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Signore 

^ • 

» 

A voi che tanto ai titoli pomposi, ed 
agli onori siete superiore , quanto solle- 
cito foste in meritarli , questa mia qua- 
lunque siesi fatica dedico , ed umilmente 
consacro . E veramente mi è sembrato 
che a voi meglio che ad altri essa si con- . 
venisse , imperciocché formate voi uno 
di que’ rari esempi che la storia ricordi , 
di coloro cioè che preposti dai principi 
saggi all* amministrazione degli stati lo- 
ro, la scienza del governo tutta maravi- • 
gliosamente comprendano. Quindi avvie- 
ne eh’ essi sieno i soli che ponendo a 
*quittino gli altrui pensamenti , possano 

* 2 . da- 
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dare ai medesimi , se convenga , quella 
esecuzione che allo universale non è per- 
messo di concedere. Ben mi duole o signo- 
re, che scrivendo io di politica , non pos- 
sa offerirvi cosa del pari degna che quel- 
la un tempo dal rinomato segretario fio- 
rentino , fu presentata ad uno de 5 vostri 
maggiori illustri , cui voi vi assomigliate 
tanto . Io mi lusingo però che facendo 
uso della ordinaria bontà vostra a mio 
riguardo , vogliate voi aggradire il presen- 
te meschinissimo che vi mando , e al * 
tempo stesso scusare il giusto desiderio 
che ho, di darvi il migliore che io mi 
possa , pubblico contrassegno dell’ animo 
mio sinceramente rispettoso , e grato . 

Pregovi perciò di credermi quale ho 
, T onore di confermarmi 


It dev. ed abbi, s. 

PRE- 
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ssendomi per accidente venuto a mano 
un manoscritto d’ignoto autore , nel quale 
con la massima brevità si è cercato di sta- 
bilire alcuni principj di politica utili ad una . 
monarchia , mi sono applicato ad esaminar- 
lo con qualche attenzione . L’autore di quel- 
lo ha scritto per una sola nazione , avendo 
supposto che non potessero mai trattarsi allo 
stesso modo molte materie per popoli d’ in- 
dole diversa , e differentemente governati . 
Pare cK egli abbia voluto tralasciare tutte 
quelle dimostrazioni intermedie ft'a le sue 
idee * le quali non per tanto avrebbero me- 
glio dimostrato il legame che le medesime 
avevano fra loro , e ciò , come mi sembra , 
a fine di recar meno noia al lettore , rispar- 
miandogli le inutili ripetizioni di quelle cose 
che dovevano essergli note. Siccome però io 
sono persuaso che molti non troveranno sod- 
disfacente questo suo metodo , e forse con- ■ 
dannevole ancora tanta precisione , e stret- • 
le zza di pensieri , ho deliberato di fare un x 


coni- 


* . 

« * 
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commentario sul codice politico , rendendone 
V intelligenza più facile , giacché in alcuni 
luoghi , convien pur dirlo , l* a. è divenuto . 
oscuro per essere staio troppo breve . Sicco- 
me egli ha creduto che scrivendo una legis- 
lazione avesse dovuto adottarne lo stile an- 
cora nel miglior modo che poteva , non ha, 
aggiunto alcun raziocinio a ciascuna legge 
per dimostrarne la giustezza , e per far co- 
noscere la concatenazione delle sue idee , e 
ciò ha contribuito forse più che altra cosa 
a non renderlo sempre chiaro a bastanza . 

Egli però ha premesso al suo codice alcuni 
prolegomeni , dai quali , come egli medesimo 
dice nella prefazione , si può in certo modo 
dedurre la disposizione della sua opera , co- 
me ancora donde emanino le teorie generali 
su le quali la sua legislazione si poggia. Ma 
io ho creduto non poter essere que’ principj 
sufficienti a rendere piena ragione dell’ordi- 
ne col quale sono disposte le leggi , non che 
della natura di queste ; e quindi è che ho 
impreso a dimostrar tali cose distesamente . 
Nondimeno ho pensato che il fare un lun- 
go comento sopra una sola voce , un pensie- 
ro solo dell ’ autore , riesciva disgustoso per 
me , ed inutile forse per un lettore giudizio- 
so y 

v 

I 

\ 

i 
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• so, non potendo presentarsi con quel metodo 
in un sol colpo d'occhio tutta la serie delle 
idee delV a . ; oltre che poi mi era dispiace - 
vole trovarmi nel novero di coloro , che co- 
me ingegnosamente disse taluno , hanno Var- 
ie di distendere oltremodo gli altrui pensie- 
ri , senza che pensino essi medesimi . E per 
tali cose ho preferito in vece di un comcnto 
ni codice , di fare un discorso sopra ciascun 
titolo di esso , acciò tuttinsieme facessi av- 
vertire quale fosse la mente dell' a. 

. Poiché ho considerato quanto malagevole 
impresa sia lo scrivere su materie di politi- 
ca , dopo le fatiche di tanti uomini celebri ; . 
per rendere meno inutile questa mia opera , 
lio stimato di toccare assai * leggiermente le 

quistioni molto dibattute , accennandole solo 

\ 

in quanto potevano dilucidare i pensieri del - 
V a, stesso ; ma quando mi è sembrato che 
qualche opinione di alcun famigerato scrit- 
tore non fosse stata esaminata come conve- 
niva i^VJio distesamente considerata: così se 
mai la medesima conteneva qualche princi- 
pio , che a me sembrava falso , ed erroneo , 
poteva io , per quanto mi era permesso , con- 
tribuire ad evitare il danno che portano nel- 
le scienze ? , alcune opinioni gradite più per 
> ^ V au- 
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r autorità che imprime alle medesime il no - • 
me di un uomo illustre , che per un esame 
ragionato che siesi fatto di quelle. Questa è 
dunque la ragione per la quale alcune ma- 
terie sono da me trattale molto a lungo , al- 
tre con soverchia brevità , ed acciò mi ren- 
da più chiaro ne darò qui un esempio , che 
potrà servire per intendere gli altri che tra- 
lascio . lo dovrò discorrere or ora del ca- 
rattere del popolo pel quale il codice è for- 
mato , e per conseguenza di quella risapu- 
tissima quistione , se il carattere de' popoli 
venga formato dalle cause fisiche , o dalle 
morali . Chi non sa quanto si è scritto su 
questa materia ? Chi mi gioverebbe di ripe- 
tere tutto quello che si è detto fra lo spazio 
di più di miiranni? Oltre che ciò non por- 
terebbe alcuna utilità , sarebbe di gran noia, 
per me medesimo , e per ognuno , che non 
appagandosi pfu delle citazioni che de'razìo- 
cinj , valuti piuttosto da questi , che da quel- 
le il merito di un'opera . Ma siccome in que- 
sta stessa controversia , della quale ho di- 
scorso , vi sono molte sottilissime riflessioni 
di David Hume da niuno seriamente esami- 
nate , per quanto io mi sappia , non sarà 
inutile trovarne in quest' opera un minuto esa- 
me , 


Digitized by Google 


I 


TX 

ine, come che forse non sia per essere breve. 

Avverto finalmente che mi servirò delle ci- 
fazioni , o quando dovrò recar qualche opi- 
nione che pongo in esame , acciò non si cre- 
da che io abbia alterato alcuna espressione 
in ciò che confuto , o quando crederò neces- 
sarissima V autorità di qualche uomo cele- 
bre per confettar cosa che non ottenga cre- 
dito facilmente ; ma questo avverrà assai di 
rado , e forse non in altro che nelle materie 
di puro fatto . 
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COMMENTARIO 


6UL GO-DIfiB POLITICO. 

L I B. I. 

* ». * * 

DELLE LEGGI CHE lUGU ARDANO I DOVERI VERSO DIO, 

' f 

VERSO LO STATO , E VERSO KOI STESSI - 

, , » ■ _ .» f 

Capitolo I. 

: \ 

Su P origine delle leggi . 

.Appena furono formate Te società, vi fu bi- 
sogno di un ordine per mantenerne I’ equili- 
brio , cioè la reciproca corrispondenza delle 
parti : gli stabilimenti donde quest’ ordine re- 
sultava , furono detti leggi. Una unione’ di uo- 
mini senza leggi , non potrebbe lungamente 
sussistere che che ne dica uno scrittore ingle- 
se (i), il quale si è dato a credere che si deb- 
ba distinguere la società dal governo. Vi sarà 

mai 

(i) Vedi l’opera intitolala Common sense Lon-d. 1802. 

T. I. A 
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•mai stata una società senza un governo , in 
qualsivoglia grado d’ incivilimento essa si tro- 
vi? Io credo che sia così intrinseco alla socie- 
tà il governo , che non possa quella conside- 
rarsi separatamente da questo . ‘ I barbari , i 
selvaggi ancora hanno il governo o teocratico, 
o monarchico , o feudale , come pare che fos- 
se quello stabilito fra gli antichi popoli della 
Laconia (1) o quello de’ selvaggi visitati da 
Cook fra* quali un capo domina sopra molte 
popolazioni sottoposte ad altri capi , che pre- 
stano omaggio al loro dispoto principale . Le 
leggi dunque , o i governi come voglian chia- 
marsi , nacquero con lo stabilimento delle so- 
cietà . 

Se le leggi sono la regola della condotta che 
debbono tenere gli uomini ridotti in società per- 
chè il corpo politico non si distrugga, è cliia- 
jo , che queste leggi sLesse debbano essere adat- 
tate- all e circostanze particolari di ciascuna na- 
zione, 'cioè al clima, al genio del popolo, ed 
agl’interessi politici di questo; dal clic ne sie- 
dile clic una legislazione fatta per un popolo 
non sia adattabile ad un altro popolo intera- 
mente giammai , ed in parie, -di Ulcilissima cosa 

a con- 

lv) Vedi Paw. Recherches sur les Greci . Tom. I. 
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a conseguirsi . Quindi è che vediamo qual con- 
to debba farsi di alcuni scrittori , i quali o con 
una pretesa scienza della legislazione , o co* 
principi di una legislazione universale , credo- 
no poter ridurre tante nazioni d’ indole diver- 
sa a servirsi di consimili leggi , e degli stessi 
stabilimenti . Noi lasceremo le belle promesse 
di questi autori , e ci contenteremo , non cre- 
dendo ancora di far poco, di determinare qua- 
li potrebbero essere quelle leggi che fossero 
confacevoli ad una . nazione situata al mezzo- 
giorno 1 dell’Italia, ove l’a. del codice suppooe 
situata la sua . . « • 

Finalmente deve tenersi come una conseguen- 
za de’principj qui sopra esposti % che una le- 
gislazione debba essere corrispondente a cia- 
scuna forma di governo ; per cui si è deter- 
minato nei codice quel governo , che s’ imma- 
gina adottato, dalla società per la. quale il co- 
dice stesso h formato . Nulla di piu ridicolo 
che voler adottare alcuni . stabilimenti degli 
spartani in una moharchia , o le leggi fatte 
da Lodovico XIV , in una repubblica . Cia- 
scuna- costituzione politica ha leggi che le so- 
no proprie; e come che potessero alcune sem- 
brare adattabili in ogni luogo, pur nondimeno 
il tempo le manifesterà o inutili, q perniziose. 

A a Que.-- 
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Questa manìa di volere assolutamente tulio 
accommodare agli usi clic forse non torneran- 
no, mai più , sembra essere in voga fra gli 
scrittori d’ oggidì ; giacche ora secondo taluni 
non si reputa buono uno stabilimento in una 
società , se non sia copiato dalle dodici tavo- 
le , o dettato da Garonda , o Zalquco . 

« • 

Capitolo IL 

Rei carattere del popolo , e particolarmente 
di quello per cui il codice si suppone 

* formato . 

. , • * - . 

Se ogni legislazione deve adattarsi al carat- 
tere del popolo pel quale è formata , e neces- 
sario che ben si conosca questo carattere me- 
desimo. È; il caràttere di un popolo come quel- 
lo di un sol uomo costituito non da altro che 
da ripetute sensazioni: della stessa natura . Da 
ciò resulta che essendo le sensazioni sempre cor- 
relative alle disposizioni della macchina umana , 
debba ammettersi che nella composizione de’ca- 
r alteri degli uomini sociali , il fondo sia sem- 
pre l’opera della natura, e clic le leggi , qua- 
lunque esse sieno , non possano .far altro , che 

modificarlo f ma cangiarlo totalmente giammai. 

Or 


% 


I 
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Or tutta questa opera della natura , tutte que- 
ste che noi chiamiamo disposizioni naturali , 
non consistono che nella durata maggiore -, o 
minore delle sensazioni , e nella più , o meno 
durevole impressione delle idee nel nostro cer- 
vello . La prima di queste cose proviene dalla 
celerità con cui il fluido nerveo scorrendo per 
entro le cavità de’ nervi, fa trasmettere al cer*- 
vello le sensazioni : l’ altra dalla . cedevolezza 
delle fibre del cervello stesso in quanto che 
possano esse conservare più , o meno lunga- 
mente le ricevute impressioni . Inoltre essendo 
l’ uomo concatenato con tutti gli esseri della 
natura , è evidente che la sua macchina sia 
sottoposta all’ azione di questi , ed alle altera- 
zioni che i medesimi soffrono . 

Fra tutte le sostanze che possono fare azione 
su la nostra macchina, niuna nè più universale^ 
nè più costante vi è dei calorico . Secondo la 
varia azione che produce una quantità Mag- 
giore , o minore di questa sostanza medesima, 
gli uomini avranno le loro sensazioni più , o 
meno veloci , più o meno durevoli , e per 
conseguenza i popoli situati in luoghi ov' è 
mollissima abbondanza , o grande scarsezza di 
calorico, avranno le loro sensazioni Ot velocissi- 
me , o sommamente ritardate , per cui il ca- 
- A3 rat- 

• ' f 
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rattere di questi popoli , come che per cagioni 
opposte , sarà egualmente debole , ed inetto * 
Dunque non dalla situazione de’ popoli sul glo<- 
bo , come si è preteso , ma dalla varia dispo- 
sizione del calorico, si deve dedurre la maggio- 
re , o minore sensibilità delle nazioni, ed in 
tal modo si potrà bene spiegare come in simi- 
lissimi gradi di latitudine, non sia simile la sen- 
sibilità de’ popoli , nè per conseguenza il loro 
carattere ancora . Se si potesse determinare la 
varietà de’ caratteri degli uomini su la erano * 
scopia di Gali , forse si potrebbero avere dati 
pili certi e precisi della parte che ha 'la. na- 
tura nella formazione de’ caratteri stessi, di 
quelli che io lio cercato qui di stabilire : for- 
se sapremmo meglio determinare la differenza 
d’indole che ravvisiamo nelle varie nazioni; 
ma questa nuova teoria, come che ingegnosa, 
lia ancora bisogno di essere con ulteriori osser- 
vazioni meglio .stabilita . Contentiamoci perciò 
di quelle riflessioni generali che ho accennate 
adottando i già assodati principj di chimica, e 
di fisiologia , ed ammettiamo , che non si pos* 
sa negare V influenza delle cause fisiche sul ca*^ 

o 

ratiere degli uomini . 

- Nondimeno è ben noto che molti scrittori 
abbiano preteso dimostrare che le sole cause. 

ino- 
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morali sieno sufficienti ad istaLilire i varj ca- 
ratteri degli uomini sociali , cosi che essi han* 
no sostenuto che una buona legislazione potes» 
se rendere gli Uomini quali si voglia che sie- 
no , credendo che la natura niuna parte doves- 
se avervi . Questa opinione è stata seguita da 
David Hume scrittore quanto profondo , altret- 
tanto elegante . E ben necessario leggendo le 
opere degl’ inglesi di essere molto attento in 
ponderare le ragioni eh' essi allegano ,, perchè 
come la sublimità del loro ingegno li fa ten- 
dere ad una estrema sottigliezza, così da prin- 
cipio si rimane incantato decloro raziocinj , e 
pare che anche quando ci trovassimo di opi- 
nione opposta alla loro , fossimo trascinati no- 
stro malgrado a cangiarla . Ma poiché la di- 
scussione del sentimento di Hume mi farebbe 
qui divagar molto , ho credulo meglio riser- 
barla- in una nota , potendo essere lasciata da 
banda da chi non incontrasse tanta difficultà 
in seguire la mia opinione (i). Non niego che 
Àlgarotti in uno de’ suoi saggi abbia esamina- 
to la quistione medesima , e che particolarmen- 
te abbia ragionato della sopraddetta opinione 
di Hume; ma egli non per tulli i lati rispop- 

» de 


(1) Vedi la nota A, in fine del volume. 

A 4 
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de alle tante ragioni che quel bell’ ingegno 
aveva saputo immaginare : che anzi ei non fa 
che leggiermente toccarle, Dirò pure die la ra- 
gione per la qu^lc non si vegga in q^tel sag- 
gio del conte Algarotti una totale soluzione di 
questa controversia si è, che quell’ autore come 
tutti coloro che lo hanno preceduto, non hanno 
messo cura di chiamare la fisica in soccorso 
nell esame, che ne facevano : scienza assoluta- 
mente necessaria ad. aversi in conside/azionc 
dovendosi trattare dell’uomo, eli’ è un compo- 
sto di due sostanze di differente natura . E come 
che Algarotli a dir vero non siesi perduto die- 
tro V analisi di una lingua di Lue per ragio- 
nare del fisico dell’ uomo , coipc un celebre a, 
pure appena ha fatto poche riflessioni generali 
«i quella fisica che a’ tempi suoi correva , per 
determinare , che qualche parte nel genio dei 
popoli dovesse avere il meccanismo (1 ) dell’uo- 
mo , avendo tralasciato anche i principi di fi-, 
siologia già noti allora , e che io non ho po- 
tuto che accennare in questo capitolo. Gli an- 

•' ti- 
fi) E convenuto adoitare questo vocabolo , cohie che 
non proprio della nostra lingua , facendone ora uso i 
migliori nostri scrittori . 
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ticbi , i quali per altro non furono tanto innan- 
zi nella fisica , come nelle altre scienze , co- 
nobbero non pure questa verità , ma spinsero 
la cosa fino a- sostenere che alcuni popoli per 
la loro sola situazione locale non potessero as- 
solutamente avere una legislazione, una forma 
di .governo opportuna per nazioni situate dif- 
ferentemente sul globo : principio non avverti- 
to a nostri di da una nazione che ha fallo non 
ha guari grande strepito nel mondo , avendo 
essa voluto stabilire repubbliche in quelle con- 
trade , ove pel genio -del popolo tal forma di 
governo non poteva sussistere » 

È dunque chiaramente dimostrato con l’aiu- 
to della fisiologia e della chimica che in forma- 
re il carattere degli uomini vi abbia la principal 
parte la natura. Possono nondimeno le cause mo- 
rali , come noi diciamo , o sia le leggi , le usan- 
ze concorrere in determinare il carattere me- 
% 

desimo , e rettificare, per dir cosi l’opera del-* 
la natura , modificando le disposizioni naturali, 
talvolta opponendosi alle medesime. Ma in qual 
modo potranno le leggi, gli stabilimenti politici 
avere influenza in alterare lo stato naturale delle 
umane sensazioni, mercè delle quali poi il no- 
stro carattere finalmente si formi ? Tutti , chi 
più , chi meno parlano della efficacia di una 

buo- 


IO 

buona legislazione in costituire i caratteri de** 
gli uomini , ninno, per quanto io mi sappia, ci 
ha ancora detto , come operi quella in variare 
le nostre sensazioni ; per la qual cosa credo 
opportuno esaminarlo particolarmente nel se- 
guente capitolo . 

Finora ho io procurato soltanto stabilire 
quale parte, potessero avere le cause fisiche in 
formare il fondo o la base per dir cosi del no- 
stro carattere , ed ho detto , che il grado di 
calorico clic si trova nell’ atmosfera , determi- 
ni la velocità , e la durata delle sensazioni , 
le quali danno le prime disposizioni ai varj» ca- 
ratteri . Ora qui voglio particolarmente consi- 
derare quali sieno gli effetti , che resultano dal- 
le sopraddette disposizioni , e che si manife- 
stano ne’ caratteri di quel popolo r clic noi esa- 
miniamo . Imperciocché siccome tutte le ulteriori 
riflessioni su i vai j oggetti del governo non sa- 
ranno poggiate , che su la conoscenza del ca- 
rattere nazionale, importa non poco, che que- 
sto carattere medesimo, sia il più che si possa 
considerato , e valutato . 

Dovendo esservi nella parte meridionale del- 
r Italia generalmente parlando (1) abbondanza 

non 

(i) Basta conoscere appena la nuova chimica per 

sa- 
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non poca . di calorico coloro clic, ne soffrono 
l’influenza debbono sentirne i vantaggi relativa- 
mente alla sveltezza dell’ingegno, ed alla per- 
spicacia in apprendere gli oggetti ; ma poiché 
la velocità delle sensazioni poca , o niuna im- 
pressione lascia delle medesime; nè altronde quel 
popolo per la . sua indolenza si affaticherà per 
ritenere quelle sensazioni che ottenne, in breve 
perderà quanto avrà acquistalo. La mollezza poi 
stessa del clima , e T aspetto di alcune ridenti 
situazioni, che noi supponiamo offrirsi ogni do- 
ve allo sguardo suo, faranno eh’ esso divenga 
sommamente indolente , ed inerte , per cui si 
può dire che riporrà nell’ ozio , e nella tran- 
quillità ogni bene . Le sue sensazioni saranno 
tutte momentanee , e passeggiere : in quel pun- 
to * che sentirà , si potrebbe trar dal medesi- 
mo qualunque partito; ma quanto durerà que- 
sto punto medesimo? sarà un soffio, un baleno: 
esso ricaderà nel suo letargo , e nella sua ca- 
ra indolenza > fino a che un nuovo oggetto ri- 
chiami la sua attenzione per momenti * e ’l som- 

» mer- 

sapere clic secondo il vario stato del calorico libero 
combinalo , e. specìfico varia sia T azione di esso su i 
corpi che vi sono sottoposti. Questo stato del calorico 
può essere vario a picciolissima distanza : osservazione 
«he non deve trascurarsi, V. la nota A.' ' 


la 

merga di nuovo nell’ inerzia . E véramente 

•» , • 

ognuno converrà meco , che non si debba- 
no trovare in quel popolo , que’ caratteri for- 
ti , e decisi , che mostrano se non sempré 
la virtù v almeno una forza di animo, che 
può dirigersi verso oggetti virtuosi . Ame- 
ranno ivi gli uomini , e saranno compassio- 
nevoli per momenti , » perche- saranno sensi- 
bili , e scorderanno le offese * per non aver 
la pena di pensare a vendicarsi ( 1 ). Si scorra- 
no pure tutti gli ordini di quel popolo , si ve- 
drà clic P ozio accompagni i nobili . Costoro 

, . / 

non sapranno che fare, per non sentire la no- 
ia die li divora , vorranno essere attivi , vor- 
ranno persuadere gli altri che lo sieno , vor- 
ranno persuadere se stessi per dir cosi di es- 
serlo. Apprenderanno essi perciò quelle dette arti 
cavalleresche : le scienze recheranno loro trop- 
po pena , e fastidio ; ma pure dopo qualche 
tempo o lasceranno essi quelle arti medesime 

del tutto,' se sia in loro balia il farlo , o se 

\ 

sono astretti a proseguirne 1’ applicazione , vi 
attenderanno con quell’ impegno , che la riu- 
scita , che vi faranno ci manifesterà pienamen- 
te . 

(i) Ho trascritte queste parole da un mio opuscolo; 
S aggio di educazione -per gli orfani. Napoli 
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te. Le poche eccezioni che vi saranno in que- 
sto popolo immaginario, e che saranno prodotte 
da fortunate combinazioni in cui si trovarono 
quegl’ individui che le formeranno, non servi- 
ranno che a viemaggiormente stabilire questa 
regola generale . Tutti coloro poi dèlie altre 
condizioni che saranno obbligati di seguire. una 
professione,. di attendere ad un mestiere, vi ba- 
deranno , quando non possano assolutamente 
dispensarsene , avendo però sempre una Ionia? 
na spéranza di abbandonar tutto , e darsi in 
preda all’ ozio . O cbe io traveggo , o che dal 
mendico fino ai grandi, tutti: si proporranno per 
meta dc’loro desiderj la tranquillità, cioè l’ozio. 
L’ambizioso stesso travedeva nella smodata bra? 
ma degli onori un termine ai suoi continui pai? 
piti. Finalmente il genio di profittar dell’altrui* 
rilevato fin dai tempi di Giovanni Boccaccio , 
e da un antico poeta Italiano ( 1 ), non cbe dai 
viaggiatori i pia giudiziosi de’ nostri d\ (a) esa- 
minando un popolo della parte meridionale d’ Ita- 
lia , situato presso a poco ove noi immaginia- 
mo il nostro , fa supporre cbe anche trovar si 
possa nel popolo di cui parla 1’ a. del codice , 

. e sa- 

(») Capocasale. * 

(a) Vedi la nota £ in fine del volume. 
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e sarà ' ima conferma della disposizione del po- 
polo stesso ad evitare ogni travaglio v e/ a vi- 
vere in qualunque modo alla giornata * 

Quel popolo dunque di cui discorriamo ge- 
neralmente parlando, non avrà un carattere sta- 
bile , e deciso i La sua sensibilità snervata dall' 
azione del clima , lo renderà cosi r e se le cause 
politiche non tenderanno a fissare interamente il 
suo interesse verso alcuni oggetti grandi , la 
forza del clima spiegherà ivi tutta la sua ener- 
gia, lasciandolo quale la natura l'avrà forma- 
to . Ivi non si sentiranno quelle azioni , che 
sono un prodotto di 4 veementi passioni , non 
grandi tratti- di amicizia , non di crudeltà , 
non di amore , non di generosità.: I caratteri 
degli Uomini in quel popolo saranno come le 
mezze tinte in pittura , per dir cosi , " e sa- 
ranno essi prodotti da tanti piccioli accidenti 
che possono determinar taluni piuttosto per un 
oggetto^ che per un altro. Que' grandi ca- 
ratteri che ci riempiono, a di orrore ,'o di 
ammirazione , no , non apparterranno a quel 
popolo Certamente . Riflettiamo nondimeno che 
queste • considerazioni sieno strettamente adat- 
tabili allo stato in cui avrebbe potuto esse- 
re la supposta nazione prima di essere espo- 
sta a* quelle politiche vicende, cui sono ite in- 

con- 


contro negli ultimi tempi le regioni tutte dell* 
- Italia. Convien credere che il carattere del po- 
polo in quistióne abbia partecipato di quell’entu- 
siasmo, dirò cosi, che lo spirito di parte inevi- 
tabilmente trae seco. Per quanto taluni si vo- 
glian caratterizzare per indifferenti , per quan- 
to ci dicano di noto appartenere essi ad alcuna 
parte , noi non possiamo prestar loro fede. Su- 
bito , che due fazioni abbiano preso vigore iu 
una gran popolazione , ciascuno si determina 
piuttosto per 1’ una , che per 1* altra . Moltissi- 
mi ameranno la tranquillità, e non manifeste- 
ranno la loro inclinazione , ma è impossibile 
assolutamente eli’ essi, così ben che tutti gli al- 
tri , non si dichiarino o apertamente, o tacita- 
mente per un sistema in preferenza di un al- 
tro, perchè è impossibile che ciascuno non ri* 
conosca , o non creda di riconoscere una opi- 
nione per migliore di un’ altra nella compara- 
zione di ambedue . Tutti dunque hanno dovu* 
to soflrire una scossa nel loro naturale , per ef- 
fetto della rivoluzione , e delle varie parti alle 
quali aderivano , perchè oltre che queste met- 
tono in fermento tutte le passioni ( serviamoci 
delle espressioni di un gran filosofo ) ; tendono 
a rimuovere que* grandi freni delle azioni uma- 
ne l’onQre , e la vigogna, giacché gli uomini 

at- 
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attaccati ad una fazione si persuadono che nat- 
ila sceleratezza possa far perder loro l’applau- 
so della loro parte , e che niuna innocenza li 
renda sicuri contro le calunnie della parte oppo- 
sta, per cui nè hanno essi rossore in commettere 
alcune azioni , nè si recano- ad onore il pro- 
curarne delle altre (i). Io dico dunque che le 
ri volture cui furono suggetti tutti i popoli d’Ita- 
lia, debbano farci supporre che nei popolo di cui 
parliamo qualche energia, mentre esse durarono-, 
si trovasse. Io ho veduto- in quei tempi di rivolu- 
zioni, certe persone incapaci assolutamente di con- 
servare alcune idee per la debolezza naturale del 
loro temperamento , per lo solo spirito di parte 
cangiar per gradi i loro sentimenti , fino a 
scusare certe azioni , che avrebbon fatto loro 
orrore un anno prima. L’uomo a poco , a po- 
co si trova mutato, senz’ accorgersene per cau- 
sa delle fazioni , e delle guerre civili . E ciò 
come abbiam detto r perchè tutto quello che 
proviene dalla propria parte divien sacro gra- 
datamente , ed abbominevole qualunque cosa 
sia eseguita dalla parte contraria . Sarà tale 
nondimeno 1’ indolenza naturale del nostro po- 
polo che di tai caratteri decisi , e grandi non 

i sì 

(») V. Hume ’s History of England Tom . II. 
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si troveranno die pochissimi, per effetto dr par- 
ticolari combinazioni ben rare. Quasi tutti di- 
mostreranno per certo essere ora di una par- 
te , ora di un* altra : cioè di quella cui la 
fortuna arride, per non aver essi forza di ani- 
mo sufficiente por sostenere una sorte avversa. 

0 ' • 

A me pare dunque che tutti nelle passate ri- 
volture abbiano soflèrto un' alterazione nel lo- 
ro carattere per causa delPentusiasmo, che im- 
magino comunicato al popolo dalle rivoluzioni 
stesse, avendo queste messo in fermento tutte 1§ 
passioni onde è animata una gran popolazione- 
io non dubito però che sedato che sia quel fer- 
mento , di cui parlo , che rimesse de* cose nel- 
lo stato primiero*, in cui potrebbe supporsi P 
immaginato popolo^ stando tutte le altre, circo- 
stanze politiche^ eguali , quel popolo tornereb- 
be ad esser quel che fu , cioè avrebbe,; jjer sua 
vero carattere , il non averne alcunp. 


*• 


, Capitolo III.. 

1 

. * * - * •» 

Sella influenza della legislazione in modifi k 
care le naturali disposizioni dell * uomo y 


- • . 

Le leggi di qualsivoglia natura esse sieno y 

o propongono .un bene lontano , ma maggiora 
T. I. fc del 
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del piacer©' che si proverebbe sodisfacendo la 
sensazione , che in noi si desta , o vero accre- 
scono coi piaceri deirimmaginazio.ne, il piacere 
medesimo delle sensazioni Av . Nel primo, caso si 
violenta la natura : nell' altro si seconda - y ma 
in ambiduq , le cause morali , o, per dirla in 
altra modo le leggi* o debbono tendere ad op- 
porsi al pendio, naturale , perchè pernizioso, al- 
la. società * o vero a fomentarlo per trarne un 
utile maggiore * Ma si riuscirà mai nell’ im- 
presa quando, si operi, direttamente contro le 
naturali inclinazioni dell’ uomo. , cosi che si 
possa totalmente mutare il suo carattere ? io, 
ne dubito, forte*. Tutto si riduce a far che 
1* uomo, acquisti un’ abitudine contraria a quel- 
la che le sue sensazioni gli procurano. La mac- 
china umana è come un arboscello. : siccome, 
a questa da un buon agricoltore si da quella 
piega che si può, da un buon, legislatore a quel- 
la si procura tutta la direzione eh’ è possibile. 
Qualunque legislazione però non giuguera, mai 
a darle una direzione contraria affatto a quel- 
la cui la natura l’ha destinala: l'impronta della 
natura è indelebile. Se dunque attentamente si 
vorrà esaminare coinè operi questa influenza. della 
legislazione sopra gii uomini , si dovrà conveni- 
re , che le idee che le leggi possono destare in 
.. ‘ * 
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noi, non sieno che idee di sensazioni più dilet- 
tevoli , di quelle , cui la natura ci condurreb- 
be , le quali idee però sono, tali da farci de- 
terminare conformemente alle leggi medesime . 
Le pene stesse presentandoci idee di sensazioni 
dispiacevoli , 6 funeste , non servono che a vie 
maggiormente renderci piacevoli le idee de* 
preinj , che sono le sensazioni , che finalmente 
debbono farci determinare . Quindi è che l’ in- 
fluenza della legislazione su le nostre sensazio- 
ni , non può operare , che suscitando altre sen- 
sazioni , che quelle , che in noi sorgerebbero , 
e cui terremmo dietro , o vero, conducendoci 
più rapidamente verso quelle sensazioni mede- 
sime . E perciò in tal modo ancora dimostrata 
l’ eflicacia delle cause morali sulla Uostra mac- 
china , ed il concorso delle medesime in for- 
mare il carattere dell’ uomo, sociale , e conse- 
guentemente r che questo abbia a prima sua 
disposizione dalle cause fìsiche , le quali sono 
legate indispensabilmente a tutta la natura , e’I 
raffinamento poi dall’ umana sagacità . Quin- 
di è che la sapienza de’ politici non possa 
estendersi giammai al di là di una modifica- 
zione del carattere nazionale , e sarà sempre 
impossibile del tutto cancellare , malgrado qua- 
lunque legislazione , que’ tratti indelebili del 
, B a ge- 
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genio de’ differenti popoli. .Da ciò dunque pos- 
siamo dedurre, che le leggi allora solo possa- 
no avere il loro totale effetto , quando favorisca 
no le disposizioni che la natura accordò a cia- 
scuna nazione . E per queste considerazioni io 
credo di poter proporre un problema politico 
che non oso di sciorre. Data iodico la certa, e 
costante azione del clima su la macchina uma- 
na, e l’im possibili là di superarla del tutto, vai 
meglio affaticarsi inutilmente per vincere con 
la legislazione , le ingrate disposizioni ai vani 
caratteri degli uomini , o vero profittando nei 
miglior modo che si possa di quelle, contentar- 
• si "di trarre qualche svantaggio che dalle mede- 
sime potesse resultarne, per ottenerne poi in 
compenso un bene maggiore ? Stabilire in som- 
ma un ordine di leggi che non urtando diret- 
tamente F imperiosa forza del clima, procuri un 
minor bene ma certo , in vece d’ ideali non 
isperabili vantaggi ? Se si credesse che quest’ 
ultimo sentimento fosse piu accettabile del pii- 
mo, dovrebbesi allora adottar con riserba F opi- 
nione di Montesquieu , cioè che il legislatore 
si debba sempre opporre a que’ vizj , che na- 
scono dalla natura del clima • 

Nondimeno un autore . molto giudizioso ra- 
giona a questo modo. Nulla e impossibile ( die* 

egli ) 
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egli ) per tin legislatore * quando un popolo 
può essere indotto ad ammazzar le proprie mo- 
gli 9 ed i proprj figliuoli piuttosto che* sot- 
toporsi ad un nemico ^ straniero t quando può 
esser portato fino al punto di dare per io be- 
ne pubblico tutt’ i suoi effetti . Quando le 
donne possono dare i loro capelli per farne 
cordame , ed i vecchi i piu decrepiti montar 
sulla breccia per la difesa della città , tutto si 
può ottenere ( 1 ). A dir vero io non so se in 
tutt* i climi si verifichi questo caso , e se un 
legislatore sapientissimo possa rendere gli Uo- 
mini atti a tutto ciò che vuole f Convengo * 
cV egli possa infondere il coraggio in un po- 
polo neghittoso , se sappia trarre partito dalla 
religione , e da altre cause , che verrò ad ispe* 
cificare qui appresso , per cui non mi mera- 
viglio di quello , che dice Hume , cioè , che 
Odino sapesse comunicare un grande entusias- 
mo ai freddi scandinavi , se Lene dissimile da 
quello , che Maometto risvegliò ne’ Musulma- 
ni fiume gran sostenitore dell’ efficacia delle 
cause morali , crede che questa diversità di re- 
ligione > e di fanatismo maravigliosamente spie- 
phi quello eh? egli pretende di provare , cioè f 

che 

(1) Ved, Steuart Princip. of polit. «con* Tom. I. 

B 3 


che la legislazione possa pròdufre que’ caratici 
ri, che si vogliono. Ma io rifl elio che Odino 
e Maometto potettero solo conseguir quel van- 
taggio lusingando la passione >clic inspirava lo 
stato delle società nelle quali . essi si trovavano 
ed il clima in cui erano . Gli scandinavi , 
barbari non potevano essere che in continua 
guerra per migliorare il luogo della loro di- 
mora e trovar “nuove sedi : costume di tut- 
t’ i barbari ; e poiché si fece loro credere , eh* 
era cosa grata ad Odino di ber . la birra nel 
cranio del proprio nemico , que’ popoli diven- 
nero arditi ; tanto più y che il clima freddo del 
settentrione li rendeva già disposti a sostenere 
le fatiche -della guerra . Ma Maometto per far- 
si seguire ebbe bisogno di comunicare un en- 
tusiasmo differente , promettendo, ben altre ri- 
compense >, che quelle della vendetta, come 
aveva fatto il ninne del settentrione . Egli pro- 
mise le Ilouris nell’altro mondo, perchè il 
clima molle dell* Asia faceva essere la passione 
dell’ amore- più veemente colà, che altrove. 
Malgrado però P entusiasmo comunicato da 
questi due uomini celebri alle due differeti nar 
zioni, quali furono più forti, più guerrieri, i 
settentrionali , o gli orientali ? Supponiamo che 
Odjno avessq promesse le fanciulle ai s,uoi scan- 


di na- 
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dinavi , e Maometto la vendetta per ricompen» 
sa agli orientiili , si sarebbe inspirato un en- 
tusiasmo eguale alle due nazioni ? Io ìie dubi- 
to. E se ini si vuol dire , che i saraceni quan- 
tunque non abitatori del settentrione devastassero 
le provincie dell’impero romano, rispondo t. che 
non debba far sorpresa , che que’ barbari aves- 
sero cercato migliorare la loro condizione fa- 
cendo scorrerie per situarsi in Un clima pii 
dolce , qual’ era quello dell’Italia, alla quale 
erano vicinissimi , essendo questo un costume 
che si è Osservato sempre in tutte quelle po- 
polazioni , che sono ancora nello stato di bar- 
barie . a. che que’ pirati erano più coraggiosi 
de’ romani de’ loro tempi , per cui il loro va- 
lore poteva ben rilucere a confronto di costo- 
ro ; ma che non sia questo un argomento atto 
a farci credere , che i settentrionali , e ì me- 
ridionali sieno egualmente forti , e guerrieri. E 
Veramente si potrebbe dire , che secondo la di- 
versità del clima , vi sieno alcuni vantaggi 
particolari a ciascuna nazione , in somma , che 
vi sia un certo misto di bene , e di male , che 
resulta dalla forza delle cause fisiche , in gui- 
sa che non si possa ottenere quel vantaggio, 
che potrebbe aversi solo da cause opposte a 
quelle che si hanno . A me pare , che un po- 
lì 4 polo 
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polo disposto dalla natura ad essere guerrie- 
ro , non sarà forse mai dedito al commercio ; 
che una nazione avida di guadagno non sarà 
per essere generosa con qualunque legislazióne. 
Potrà questa temperare non vi è dubbio , o il 
genio bellicoso , o 1’ avarizia di que’ popoli , 
ma non le sarà forse assolutamente possibile 
<ìi cangiare il carattere di quelli interamente ,, 
o far che in essi si accoppino insieme qualità 
opposte fra loro . Val meglio dunque con- 
tentarsi di rendere perfette, con mia buona le- 
gislazione, le favorevoli disposizioni della natu- 
Ta , che contrastar con questa, per cosi ‘dire, per 
'obbligarla a soffocare quelle disposizioni che . 
essa accordò Diciamo .però che ne* climi tem- 
perati si ghignerà più facilmente ad ottenere la 
modificazione delie disposizioni naturali , che 
ne’ climi o sommamente caldi , o sommamente 
freddi , per -le ragioni da noi dette altrove . 

Se vogliamo poi scorrere la storia con atten- 
zione, saremo pienamente convinti di questa ve- 
rità , cieè die non tutt’ i popoli sieno atti ad 
essere ciò che si vuole . Quantunque moltissi- 
me qualità in grado sublime si unissero negli 
Ateniesi ( cosa forse dovuta in buona parte al- 
la felice situazione del loro territorio fra l’Asia, 
e l’Europa ), pure il genio loro per le belle 
* • arti 
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arti , a pòr là guerra del tutto lì allontanava 
dal commercio : si sa quali idee meschine aves- 
sero essi nella mercatura . Gli spartani non fu- 
rono che guerrieri . La situazione di Cartagine 
doveva farla ricscir nel iraflìco più tosto, che in 
altra cosa : essa di faili conobbe il commercio 
meglio di tutti gli altri popoli , e quando Ro- 
ma volle dimenticarsi , clic veget e imperio po - 
pulos , doveva essere Punica sua occupazione, 
divenne sapiente più per P imitazione de'greci , 
che per dottrina surtq^ nel suo seno , ma e: sa 
non fu più guerriera.- La stessa differenza può 
osservarsi a’ tempi nostri. I settentrionali sono i 
migliori soldati dei Inondo , debolissimi gl’ ita- 
liani . Gl’ inglesi per mare sono non aitri- 
mente bravi soldati , che ottimi mercatanti . 
Ma quantunque possano essi a dir vero vanta- 
re le battaglie di Crccy , di Poitiers , d’ Àzin- 
court , di Fontenoi , di Diettinghen e le ulti- 
me gloriose nella Spagna, pure non Sembra che 
P arte della guerra sia stata da loro portata su 
la terra a quel grado di perfezione a cui in 
mare hanno saputo condurla . 

Finalmente la varia riuscita de’ popoli nelle 
scienze , e nelle belle arti, conferma assai bene 
la verità medesima . Una nazione si distingue 
per certa dilicatezza , ed eleganza nelle opere , 

whe 
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che ci offre: un’altra per la solidità de’ pensieri* 

e per le scoperto ; Questa per effetto del suo 4 

^ » 

flemmatico temperamento * è atta ai travagli i 
più penosi * e lunghi ; quell’altra non ha la pa- 
zienza di occuparsene per momenti . Vi è un 
popolo * il quale * come che abbia avuto un- 
trasporto inesplicabile per le belle arti , quan- 
tunque abbia fatto acquistò di tante opere 
sublimi dell' antichità * pure non ha potuto far 
nascere nel suo -suolo un Raffaello * o un Mi- 
chelangelo * giacche il solo Olbenio che Vanti* 
non era nato in Inghilterra : e perchè? Quel- 
la testa fredda (1) degl’inglesi non è a bastan- 
za fornita della vivacità necessaria per riescir 
perfetta in alcune arti , che dependono dalla im- 
maginazione (z) * In somma anche ne’ climi 
temperati questa diversità di genio par si rav- 
visi in guisa che talun potrebbe sostenere es- 
sere impossibile per qualsivoglia legislatore di 
far surgere un Ariosto fra i Lapponi *- o un 
Bacone fra gli Ottentotti, in qualunque grado 
d’incivilimento potessero giugnere questi popo- 
li ; nè si vedrà mai un Petrarca in Germania* 
o un Newton a Napoli. Io dunque sono incli- 
nalo 

* 

- (i) Cool head . 

(2) Vedi la nota C in fine del volume • 

* 

* ! 
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nato a sostenere clic quando sì pretenda fare clic 
ogni popolo possa assolutamente divenire quel- 
lo che si vuole , il legislatore si debba tena- 
cemente opporre alla efficacia delle cause na- 
turali, se sieno contrarie alle sue mire. Ma se 
egli persuaso della impossibilità di cozzar con, 
quelle si contenti ottenere dalla nazione, clic vuol 
portare alla cultura (1), quello che può con- 
seguire dalla medesima , cercherà di formare un 
sistema analogo al carattere nazionale , e ren- 
derà certamente più felice il suo popolo . Si 
può temere, che pretendendosi di ottenere tulio 
quel che si brama da una nazione , tante vol- 
te si arrischi di conseguir poco ^ o nulla: lo 
che avverrà precisamente se le leggi sieno in 
contraddizione con f efficacia delle cause fisi- 
che , clic sono una conseguenza certissima del- 
le leggi cosmologiche, e della disposizione de- 
gli esseri lutti della natura . Ma io non ardi- 
sco assolutamente decidere* la questione che ho 
proposta , c mi contento solo che dai politici 
si prenda in considerazione i 

Or voglio prima di por fine a questo capi- 
tolo esaminare brevemente quali sieno i prin- 
cipa- 
li^ Mi servo di questo termine anche ora adottato 
dagl’ italiani comunemente , 


Digitized by Google 



I 


ci pali óggetti clic debbònò richiamare P atten- 
zione del legislatore per ottenere una modifi- 
cazione delle naturali disposizioni di un popo- 
lo ; giacche quantunque ci si parli molto di 
questa influenza delle cause morali , pure non 
ancora si sono esse presentate sotto un pun- 
to di veduta , come io voglio qui esporle . Io 
]e riduco a quattro. 1 . la religione, a. il go- 
verno. 5 . l’occupazione del popolo, 4- 
scienze . E come che io debba altrove trattare 
di queste cose separatamente , pure qui voglio 
dirne in generale quanto possa mostrar V in- 
fluenza che direttamente esse hanno in modifi- 
- care le disposizioni , che ricevemmo dalla na- 
tura . 

Parlando generalmente nulla può più modi; 

' ficaie il carattere natuiale di un popolo , del- 
la religione . Uu premio sicuro che si speri , 
o una pena eterna , che spaventi per le nostre 
azioni , sono due mezzi efficaci a dirigere T uo- 
mo ove si voglia , purché non gli si presenti 
quello, che assolutamente egli non può esegui- 
re . Imperciocché allora V idea del bene pre- 
sente lo muoverà più fortemente di un vantag- 
gio , sebbene massimo , ma lontano , ed ocr 
culto , per cui non si occuperà che di ciò % 
che vede * infrangendo i dommi della religio- 
ne , 
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ne, e rinunziando a quel bene , che gli si of- 
friva su la fede altrui . La religione cristiana 
è la sola che prescriva V adempimento di do- 
veri si semplici , e sì naturali , ed è per certo 
la più atta a mantenere V ordine sociale . Se 
mi si vuol dire, che in molte religioni anche 
col sacrifizio di noi medesimi si giunga a con- 
durre il popolo ove si voglia , sostengo che ciò 
possa accadere quando la religione favorisca la 
passion dominante . Noi lo abbiamo detto dì 
sopra parlando della setta di Odino , e di quel- 
la di Maometto ; e forse il rimprovero che 
Montesquieu fa alla celebre setta dell’idolo Fo, 
che tanto favoriva il naturai pendio degl’ in- 
diani all’ indolenza , ed all’ inerzia , non è per 
ogni lato giusto i Non niego che la religione di 
Fo , meni all’ indolenza , ed all’ ozio , e che 
in tal modo in vece di opporsi alle naturali 
disposizioni degli abitanti di quelle contrade , 
troppo le favorisca , o le fomenti , ma si po- 
trebbe dire , che quel legislatore -, accorgendosi 
forse , che non avrebbe fatto mai di un india- 
no , un tartaro ,• cercò di stabilire una religio- 
ne , che lusingando la passione de’ suoi segua- 
ci , avesse formato un p ipoio di contemplativi. 
Stabilì perciò per primo domina di quella re- 
ligione medesima , la contcmplaziune , peiV è 

tutti 
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tutti gl* indiani formassero una sola società di 
Bramini se fosse stato possibile . Egli rinun- 
ciava a certi vantaggi difficili a conseguirsi , 
per ottenerne altri più analoghi alla situazione 
locale . Una delle grandi pruove della sublimi- 
tà della religione cristiana , è appunto difessa 
in tutti i climi cosi mirabilmente si propaghi , 
e si diffonda . Meno che questa eccelsa religione 
si può francamente asserire che non ve ne sia 
stala giammai un’altra che abbia potuto essere 
. * utile a’ popoli situati in climi differenti. 

Siccome un premio , o una pena futura pos- 
sono modificare la nostra sensibilità , ed avere 
influenza in ogni nostra determinazione , cosi 
1’ idea di un premio , o di una pena presente 
può efficacemente concorrere in farci determi- 
nare per secondare l’interesse personale. Sta- 
bilisca dunque il governo un’ esatta proporzio- 
ne di ricompense , e di castighi con de nostre 
azioni , e c’ indurrà ad operare conveniente- 
mente alle sue mire .. 

' Si promuove , e forse por molti secoli anco- 
ra si promuovcrà la questioni?, se una forma 
di governo sia più atta di un’ altra a rendere 
gli uomini virtuosi , e felici . lo ho già det- 
t~ quello che ne pensi in un altro mio scrit- 
tcr / , ove mi lusingo aver dimostrato essere il 
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governa di un solo preferibile a qualsivoglia 
altra forma di governo . Questa più semplice 
amministrazione dell’ordine sociale, è più atta 
ad imprimere quel mola al corpo polilico,che 
gli è necessaria e a mantenerne la dovuta ener- 
gia ; coso quasi che impossibili a conseguirsi 
nel governo dei più , ISè si lasci taluno sedur- 
re dall’ idea della virtù di multi celebri repub- 
blicani , quasi che esclusivamente nelle demo- 
crazie si trovassero, que’ caratteri , elio fanno 
tanto onore alla specie umana • Imperciocché 
per questa parte io penso , che ogni qualunque 
forma, di governo, purché sappia premiare la 
virtù , e punire il vizio » vedrà allignare nel 
suo sena uomini singolari, in ogni genere , Gbe; 
se le qualità del clima concorreranno con lo 
buone disposizioni del governo , sarà quella na- 
zione , in cui questa felice corrispondenza si 
trovi, feconda in uomini sublimi .. Quando pero 
una forma di governo sia costituita in un suo- 
lo , che non favorisca le sue leggi , gli effetti, 
che ae resulteranno, non saranno cosi felici cer- 
tamente » 

Oltre della giusta proporzione di premj , e- 
di pene , in qualsivoglia governo, possono tem- 
perare parimente il carattere degli uomini , le 
occupazioni alle quali essi si consacreranno . 
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E dunque necessario , che il governo determi*- 
ni con esattezza, quale occupazione meglio con- 
venga a quella società che regge , deducendo 
una tale cognizione , non meno dalla situazio- 
ne naturale del paese , che dagl* interessi poli- 
tici , che la società stessa ha coti le altre na- 
zioni ; conoscenza non cosi facile a conseguir- 
si . Io non intendo già , che il* legislatore deb- 
ba ridurre in una sola condizione il suo popo- 
lo : egli sarebbe lo schiavo delle altre nazioni; 
ma dico, che debba promuovere più una occu- 
pazione , che un’ altra , e quella precisamente 
clic più convenga alla sua nazione , Se 1’ In- 
ghilterra volesse rendere i suoi abitatori cosi 
agguerriti su la terra, come lo sono sul mare, 
e non si curasse de* vantaggi di una florida 
marina , lasserebbe un utile reale , per otte- 
ner quello, che forse non potrà mai consegui- 
re . Se l’Olanda con pochissimo territorio met- 
tesse in non cale ogni bene 5 che le viene dal 
commercio di economia che fa , per rendere 
la nazione agricola , é se un’altra nazione agri- 
cola con molto terreno volesse assolutamente 
divenir guerriera , mostrerebbero quelle nazioni 
di non conoscere i loro vantaggi effettivi. Quan- 
do dunque l’occupazione del popolo sarà ana- 
loga alla sua situazione , agl’ interessi politici 
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èon gli altri popoli , c sarà in covrUpondenza con 
Ir disposizioni del clima , concorrerà in formare 
favorevolmente d carattere di quella nazione - 
Inoltre 1’ incivilimento della società meglio- 
rando la condi zionc del popolo intero , sarà 
una- causa , ciré opererà sui suo carattere an- 
cora . 

Io altrove- parlerò di- proposito delle cogni- 
zioni del popolo. Qui dico solo essere mia opi- 
nione , che le sciènze si mantengano in quello 
stato , clic rendendo per via della speculazione 
di pochi , più comoda l’ esistenza della molti- 
tudine , procurino a questa un bene effettivo-» 
e ne stabiliscano meglio il carattere . Il popo- 
lo deve aver Jc cognizioni per pratica , le teo- 
rie sieno riserbatc ai sapienti . 

E queste sono le mie riflessioni su le cau: 
atte a modificare il carattere naturale di una 
nazione . Ho creduto non inutile dilungarmi 

O 

su- questa quistione , quanto più dibattuta , 
tanto meno decisa . Io sarò più breve in trat- 
tando gli- altri oggetti , su quali non cosi va- 
rie sieno le opinioni de’ dotti , e per avventu- 
ra, non cosi importanti ancora.. 


t. r. 
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Cahioio IV. 


Di alcune qualità che debbono avere 


le leggi 


Sono troppo ciliare le espressioni adoperate 
nel codice circa le qualità necessarie' alle buo- 
ne leggi , per aver bisogno di un comento. 
Nondimeno io qui voglio considerarne alcune , 
le quali panni sieno colà troppo brevemente 
accennate . 

Si dice clic 1’ autorità della legge non deb- 
ba da alcuno essere chiamata in dubbio : ciò 
è necessario , perchè essa abbia quella ese- 
cuzione che un legislatore si aspetta . Come 
potrebbe rispettarsi una legge emanata da 
chi si suppone non avere il diritto di farla ? 
Noi ci acchetiamo facilmente alle decisioni 
di coloro che siamo persuasi avere legittima 
autorità sopra di noi . E però convenevole che 
si scelgano persone , che sieno di conosciuta 
probità , e dottrina , le quali compongano quel- 
le leggi che poi il principe dovrà promulgare. 
Il non aver fiducia nell’ abilità di alcuni , pro- 
duce 1' effetto stesso , che reca il diffidare del- 
l’autorità del principe. Una legge composta da 
imo sciocco, non c’inspira certamente gran ve- 
. ne- 
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aerazione , tutto che* noi fossimo in obbligo di 
rispettarla , perchè approvata dall* autorità su- 
prema della quale noi non, dubitiamo . Non è 
poi meno necessario che la legge , clic si sup- 
pone P organo della suprema autorità , parli 
in modo conciso, grave, imperativo .. È inlini - 
tamente ridicola cosa il vedere alcune leggi 
che gli antichi avrebbero espresse con sei , o 
sette parole , annunziarsi in una dissertazione, 
nella quale si contengono le ragioni che si so- 
no avute di promulgar la legge medesima. Par 
pe che V autorità suprema dubiti di far male : 
che tema la critica dello universale. Tutta Pan- 
nelli tk ci presenta le leggi con cui erano re- 
golati i popoli i più celebri , enunciate col più 
stretto laconismo ; per cui diverrà sommamen- 
te puerile agli occhi di ogni uomo, di buon 
senno, quel ragionare che fa la legge per ac- 
creditar se medesima . Aveva ben ragione di 
dire Seneca nihil vide tur mihi frigidius quam 
lex cum prologo . Una legge che ragiona , 
mi risveglia Y idea di un malfattore che si scu- 
sa.. Oltre di essere più conveniente che la leg>- 
ge gravemente, e con precisione parli, vi sa-, 
rebbe, cosi facendo, ancora il vantaggio , che- 
non si darebbe luogo a tante interpretazioni v 
quante ne possono? offrire le molle parole ador* 

(b 2 \ pe- 
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peratc per annunziarla . Chi non saprà trovava 
fra molte voci , e molte frasi , pretesti per Svol- 
gere a modo suo il senso della legge? Se non si 
vogliono rendere oscure le leggi , se si pre- 
tende evitare l’ interpretazione di queste , si 
scriva Lieve il piò che si può . Quando le 
idee di chi scrive sono Len concatenate fra 
loro , la maggior chiarezza si trova nella bre- 
vita . 

\ < 

Finalmente 1’ esecuzione delle leggi sia seni- 
j>re inalterabile , e costante . Che giova pro- 
mulgare una legge , se si lasci la speranza in 
ciascuno di potere sfuggir la pena trasgreden- 
dola , o per una qualità , o per un’ altra elio 
possa quegli vantare in società ? Come pure , 
che yal e serbare una legge che sia ita in disu- 
sanza ; s’ essa non può piu recar utile alla so- 
cietà ? può però apportarle svantaggio il non 
abolirla , dando adito ad alcuni di chiamarla 
in soccorso proprio , quando torni a profitto lo- 
ro , e porla in non cale quando loro nuoccia . 
Sarebbe questo il vero caso di paragonarla con 
queir antico filosofo alla tela di ragno , in cui 
inciampano i deboli , restandovi incespugliati , 
e che i forti possono impunemente infrangere • 
Siegue nel codice la divisione delle leggi • 
È sembra eh’ essa non abbia bisogno di alcu- 
na 


t 
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toa spiegazione* . Nondimeno venendo in se- 
guito, a ragionare sopra ciascun titolo , cerche- 
rò di far vedere con quale ordine la divisione 
medesima siesi stabilita. Qui solo dirò di pas- 
saggio , quali sic no gli oggetti de’ quali trat- 
tano i quattro libri dell’ opera , cioè quale sia 
la principale , e la più importante divisione 
di essa . Il primo libro ha per oggetto le leg- 
gi , che riguardano i doveri verso Dio , verso 
lo statole verso noi stessi. Il secondo, quali sie- 
no i mezzi onde gl’ individui dello stato stesso 
serbando i doveri verso i loro concittadini, contri- 
buiscano al bu*m ordine del corpo politico. Il 
terzo libro offrirà le leggi convenienti in parti- 
colare a ciascun ordine del popolo: l’ultimo fi- 
nalmente si aggirerà su le pubbliche istituzioni 
necessarie per rendere la società prospera , ed 
illustre . 


; Capitolo V* 

Della proporzione fra i delitti * 
e le pene ■* 

Le leggi non solo debbono determinare Pos* 
scrvanza degli oggetti donde P ordine sociale 
^i trae 5 ma stabilire altresì una norma coti la 
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quale il grado di trasgressione o dì uniformi- 
tà alla legge stessa si sappia . Non è che da 
questa importantissima conoscenza che può es- 
sere adeguatamente dedotta quella gradazione 
di delitti e di pene, di virtù e di prenij, la qua- 
le può sola rendere un popolo felice . In que- 
sto capitolo dunque ci occuperemo del rappor- 
to fra i delitti , e le pene : nel seguente di 

quello fra i premj , e le virtù . 

. La difficoltà di proporzionare al delitto la 
pena cresce in ragion diretta de’ progressi della 
-società alla cultura . Nelle società nascenti * ' 
siccome il proprio interesse , molla motrice di 
tutte le limane azioni , non può essere molto 
diversificato , i delitti saranno più atroci , ma 
meno incerti , e per conseguenza le pene più 
crudeli , ma più sicure. Ma nelle società per- 
fette , ove 1’ interesse di ciascuno si asconde 
sotto tante diverse forme, e si trasforma in 
mille guise? , ò difficilissimo adeguatamente cal- 
colare il grado di pena, che al delitto si con- 
venga , perche è incertissimo il motivo , che 
lo ha prodotto . Jin perciocché essendo differen- 
te la sensibilità di un uomo da quella di un 
altro, per essere nelle nazioni incivilite in tan- 
te e tante guise d ilio ren temente modificata, non 
si può, rigorosamente parlando, dare una stessa* 
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pena per un delitto , che sembri il medesimo 
a due uomini , uno de’ quali solo per effetto 
di alcune circostanze particolari a lui, siesi ven- 
duto colpevole come un altro , se bene collo- 
cato in circostanze differenti . Per la qual co- 
sa malgrado 1’ effetto sia lo stesso , il delitto . 
il medesimo , pure la colpa di coloro che lo 
commisero non è simile , per cui la pena la 
stessa esser non dovrebbe . Nel periodo di bar- 
barie delle società , molti bisogni , situazioni 
simili, determinano più chiaramente l’ intenzio- 
ne del delinquente, il misfatto , e rendono più 
facile l’applicazione della pena al delitto. Ecco 
dunque perchè a creder mio nelle grandi socie- 
tà la legislazione suol essere molto intrigata . 
Un codice ristretto in una nazione incivilita, è 
tanto difficile a trovarsi , quanto quella repub- 
blica immaginata , e mai non trovata (i) . Fi- 
langieri ci assicura , che uno scoglio solo resti 
a superare per la perfezione del codice penale. 
Basta , die’ egli , che il legislatore fissi due 
canoni , P uno de’ quali è destinato ad in- 
dicare il grado della colpa , e P altro ad 

iti- 

(i) Ilo trascritto queste parole da un mio opuscolo 
su 1’ azione personale, che si accorda ai creditori contro 
de’ loro debitori , Par, 11. 
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indicare il grado • del 'dolo , è basta , vite fi, 
ciascuna specie di delitto suscettibile di col- 
pa, fissi sci gin di di pena proporzionali a 
tre gradi di colpa , e a tre gradi di dolo , 
cd in quello , ove non può esservi colpa , 
fissi tre gl adi di piena proporzionati a tre 
gradi di dolo, basta io dico, (continua egli ) 
far questa semplicissima. , e facile operazio- 
ne , per aver superato il più grande scoglio , 
che si oppone alla perfezione del -codice jw- - 
naie , quaV è quello , che dipende dal pro- 
porzionale la pena a’ diversi gradi di mal- 
vagità , co’ quali un istesso delitto può esser 
commesso fi). Io non -sono sorpreso che una. 


il quale si persuade di potere scrivere una legi- # 
stazione per tutti i tempi, c per tutte le nazioni, 
creda poi cosi facile il trovare la proporzione 
fra la pena c ’i delitto , scostando uno scoglio 
solo che ne ritardi il conseguimento . E vera- 

* O 

inente le asserzioni di questo scrittore, cui non 
posso non accordare talento , ed ottime cogni- 
zioni , seno così franche , *e presentate con 
aspetto di, tale persuasione della facilità di ese- 
guirle , clic coloro , i quali vogliono piu to- 
sto leggere , che meditare , facilmentd accor- 
dali 


(i) Scienza della 'legisl. 2'ctn. 2V, Cap. LX, 
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tìàn loro 1’ assenso , e tanto più perche il brio 
-delio stile , e le lunghe declamazioni di quel- 
Fa. sogliono incontrare il gusto dei più. Ma 
per poco , che si voglia considerare il melodo > 
che propone Filangieri , chi è che non vegga, 
quanto più diventerebbe ingarbugliato il codi- 
ce penale , col suo sistema ? Se ò diihcile tro- 
vare la pena corrispondente a ciascun delitto ^ 
perche è difficilissimo conoscere la natura del 
dolo che ha accompagnato il delitto, che può re- 
sultare da taute , e tante 'circostanze , le quali 
variano in ogni occasione ; come sarà poi un* 
operazione semplicissima e facile stabilire sei gra- 
di proporzionati a tre gradi di colpa, e a tre 
gradi di pena proporzionati a tre gradi di do- 
lo , ne’ delitti , ove vi sia dolo , e tre gradi di 
pena proporzionati atre gradi di dolo nd deli Iti, 
ove non vi sia colpa alcuna ? INon è questo mi 
moltiplicare la difficultà della proporzione fra! 
delitto , e la pena, senza ottener lo scopo , che 
Fa. si propone? Si tratta a parer mio di sapere 
se nel delitto sievi , o no il dolo, o per dir meglio, 
si tratta di sapere se vi sia delitto, per quindi- 
adattarvi una pena corrispondente. Questo è un 
fatto che deve resultare dall’esame delle circo- 
stanze , che hanno accompagnato F azione , ne 
guesta^COgnizione può ammettere gradi: essa ò. 

una 
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ima sola conseguenza clic si deve ricavare da 
molti fatti particolari . Come dunque si pos- 
sono comprendere que’ sei gradi di pena da 
proporzionarsi a tre gradi di colpa , e a tre 
gradi di dolo , o vero que’ tre gradi di pena 
proporzionati a tre gradi di dolo ? Vi e , o 
non vi è dolo nell’ azione , e per conseguenza 
vi è , o non vi è delitto ? Ecco il punto piu 
di {ficile a determinarsi , perchè dependente da 
un calcolo di probabilità , che non tutti sono 
in grado di poter fare , che pochissimi voglio- 
no prendersi il pcnsiere dì eseguire con quella 
diligenza di cui sono capaci . Se io dunque 
non conosco bene se vi sia dolo in un’ azione, 
come posso saper distinguerne i varj. gradi , , 
come la divisione de’ gradi del dolo mi age- 
volerà a concepire se vi sia dolo , o no , e se 
la pena sia proporzionata al delitto ? E poi 
ammettere gradi di dolo è un’ idea cosi* stra- 
na , che nulla più . Subito , che si supponga 
esservi malignità nell’ azione , vi è delitto , vi 
deve essere pena ancora. Sarà questa maggio- 
re, o minore, non già rispettivamente al mag- 
giore , o minor dodo , ma al danno , che reca 
il delitto , perchè il dolo è uno , ed è sempre 
meritevole di pena. Che si rubi un cristallo, o 
un diamante di un gran valore , è lo stesso , ri- 

guar- 
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guardo al dolo adoperato dal ladro , neH’usur- 
pare 1’ altrui proprietà . Se si punisce più il 
furto del diamante ciò è , perche il danno che 
si è recato è maggiore , ed io sono per dire , 
•clic supponendo , che il possessore del cristal- 
lo , e quello del diamante soffrissero lo stes- 
so danno rispetto alla porzione che perdono 
della loro proprietà , allora la pena dovrebbe 
essere la stessa , e ciò perchè , il dolo , che si 
punisce è il medesimo . La difficultà dunque 
consiste nell’. adattare la pena al delitto , cioè 
ni dolo con cui si è commessa l’azione, e que- 
sta è assai più grande , che non si crede , non 
già di proporzionare la pena a* differenti gra- 
di di dolo, non sapendo io concepir gradi nel 
<lolo con cui il delitto si commette . Nè poi 
noi siamo così facili ad allontanare gli scogli , 
che c’impediscono di ottenerla, con ciarle , co- 
me fanno molti autori, i quali lo stesso Filan- 
gieri ammonisce altrove. Noi. anzi profittando 
-delle di lui instruzioni confesseremo con inge- 
nuità , e con quasi tutti gli scrittori di poli- 
tica, essere presso che impossibile l’ adattare il 
giusto grado di pena al delitto commesso; com- 
piangendo nel tempo stesso l’autore di quell* 
■ammaestramento , perchè non profittasse ancor 
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egli in questa parte , come in molle altre, delle 
giudiziose sue riflessioni . 

Quando non avessimo altro argomento da 
riconoscere la difiicultà di cui parliamo, vi sa- 
rebbe quello della discordanza delle opinioni de* 
più grandi uomini , in istabilire un canone, che 
potesse servirci in ciò di norma. Grozio , cod- 
ine giudiziosamente dice un altro scrittore, de- 
termina più tosto quello , che si deve castiga- 
re , che quanto si debba punire . Montesquieu, 
a parer mio , ci fa riflettere quello , clic con- 
verrebbe fare , senza mostrarci il mezzo per 
ottenerlo . Tutti però in generale pare che con- 
vengano , che si debba dedurre 1’ idea del de- 
litto dalla opposizione dell’azione, col fine del- 
le istituzioni sociali. Nel nostro codice si è de- 
finito per delitto il danno ebe si reca alla so- 
cietà, seguendo in ciò l’opinione di Beccaria. 
Non posso però convenire con questo illustro 
scrittore sopra la conseguenza eh’ egli pare ne 
deduca , cioè , che non si debba dar pena , 
quando non vi sia stata intenzione di commet- 
tere il delitto : caso per altro assai raro . Io 
Lo dubbio su l’esistenza di un essere creatore 
della natura , ma non ho intenzione di spar- 
gere una cosi stolta , , e scellerata dottrina . 
Resterà dunque in mia balia di diffondere mas- 
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^me sì erronee se rtìi piaccia di farlo ? Io tiro 
una pielra ad un cane in mezzo la piazza : 
non ho intenzione di ferire un uomo . Ma il 
colpo fallisce , éd io in vece del cane, percuo- 
to un infelice che passa per quella parie. Nul- 
la soffrirò io per essermi messo in circostanze 
da recar danno altrui , quantunque non avessi 
avuto 1’ intenzione di farlo ? Ma senza inten- 
zione non vi è delitto . Ma se la società ha 
inteso danno , conviene clic ne abbia un 11 - 
sarcimcnlo : lo esige la pubblica salvezza ; ne 
la pena può dirsi punto ingiusta , supponendo 
però , che questa non sia la stessa , che quel- 
la darebbesi a chi con dolo avesse commesse 
quelle azioni vietate . Quando pure noi consi- 
derassimo 1’ uomo , come un automa , conver- 
rebbe allontanar quest’ automa dalla società , 
e metterlo in circostanze da non danneggiar 
chicchessia , quantunque meccanicamente egli 
potesse farlo . Noi non pretendiamo chiamare 
in giudizio una scure (ì) , o tal’ altra cosa 

ilia- 
ci) Sull’ ara di Giove Polico si metteva dagli ate- 
niesi del formento , e lasciavasi senza custodia alcuna. 
Quindi un bue che tcnevasi apparecchiato per lo sacri- 
fizio , toccava di quel cibo . Allora un sacerdote chia- 
mato Butono, percoteva il Lue con una scuro , c quin- 
di rncltevasi in fuga , e come uou vede vasi chi avtsSo 

fc~ 
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inanimata per lo danno che abbiano potutg. 
recare alla società , come si faceva nell’Attica , 
ma scosteremo queir automa , o quell’ uomo 
che gli somigli , dalla società stessa , perche 
non rechi a questa detrimento . Lo stesso è 
impedire che crolli un edificio perchè non ne 
traggan danno i cittadini , che escludere, dah 
consorzio degli altri uomini , ehi anche senza 
volerlo sia a questi causa di disastro . 

Dopo essersi data un' idea del,- delitto , cer- 
cheremo determinare quella pena che gli cor- 
risponda , ed il canone , che fissi la propor- 
zione di quello con questa, non già la propor- 
zione del dolo col castigo. Ogni pena dunque 
la quale porti seco un pericolo alquanto mag- 
giore dei bene che il delinquente voleva procu- 
rarsi^ clic sia in opposizione con questo bene 
medesimo, è retta, è in proporzione col delitto 

stes- 


ferito il Love si chiamava in giudizio la scure o / St 

t V r f \f f | )l ♦ • » r ! [ l 

« r* y ctvòpoc u$ t 0 1 1 c k pyjv ou« f/i)Ox£$ j a t) <-• 

mv t)7j dyov<ri t o'v t. e'ksv.vv . Paus. att. p. 5}. ed. Lips. 

E altrove più chiaramente T J ot 1 tv Tlpvr^vs'iu >ur\oo- 

fMtvov , t'vj# tu fiiSJpv 'noti Trtccr/V ófj.ztijr roa.cr^vyou 

<Si<et{ov<riv pag. 8o . Quindi è che rimane fuori dì ogni 

dubbio > che ne 1 tribunali di Atene si credessero capaci 

di essere chiamate in giudizio anche le cose inanimate. 

E ci lagneremo de’ nostri pregiudizj? 
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stesso . Sonnenfcfs crede , che basti la sola op- 
posizione del pericolo cui si va incontro commet- 
tendo il delitto, col motivo , che potrebbe spin^ 
gere alla colpa, ' perche la pena sia giusta (1)* 
Ma io credo che il pericolo debba essere mag- 
giore del bene clic taluno cerca di ottenere col 
delitto ; poiché altrimenti chi è colui che non 
arrischierebbe di commettere un delitto , che gli 
può portare un bene, quando questo bene fosse 
bilanciato da un egual pericolo del castigo do- 
vuto , che per altro deve il delinquente veder 
piò lontano dei bene stesso, dovendosi egli ne- 
cessariamente lusingare che possa il suo fallo 
rimanere occulto ? Conviene, clic il pericolo sia 
più grande del motivo clic determina il colpe- 
vole al delitto , che la pena sia maggiore del 

bene , che colui si poteva procurare cornine!- 

* 

tendolo . • 

Stabilito questo canone di proporzione (2) fra 
.. . i de- 

i 

{1) V. Grundsatze derPolizey, der Handlung To.J. 
J. Vili . Von strafen . 

w 

(2) Il sjg. Brigante sembra non esser persuaso del ca- 
none che stabilisce il delitto , che qui abbiamo adotta- 
talo, cioè il danno che si reca alla società \ ma il suo 
ragionamento si riduce ad un paralogismo , malgrado 
questo giudizioso e dotto a... serbi idee, per quanto a me 
pare , molto giuste , e sensale in politica . Pgli dice 

dun- 
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i delitti, e le pene, passiamo h vedere in quale 
ordine debbansi considerare i delitti , pdP indi A 
conoscere in qual ragione le pene debbano 
adattarsi ai medesimi . Se il danno che si re- 
ca -, 

dunque il batter le vie del giusto , e delV onesto , o di 
viva forza no?i può dirsi virtù morale , ma probità ci- 
vile , virtù , secondo lui, non è agir contro la legge noti 
f secondo la legge , ma oltra il precetto della legge ...* 
chi si vendica dell'offesa, opera contra la legge , chine 
rimette la riparazione alV autorità legittima , opera se-r 
condo la legge , chi benefica V offensore opera oltre la 
legge: il primo è un suddito contumace , il secondo è 
un cittadino probo r il terzo è un uomo virtuoso ( V. 
Brigati. Esame del sistema economico Par v I. ) Bella 
distinzione senza dubbio , e forse non . ancora presentar 
ta con tanta precisione da tulli coloro che hanno trat- 
tato questo punto si importante I Nondimeno non mi 
sembra abbattuta la teoria da noi stabilita, iusieme con 
molli altri scrittori. Cosa c mai quella probità civile , 
io domando , se non» una virtù per mezzo della quale 
un buon cittadino si uniforma all 1 ordine pubblico , o 
non trasgredisce le leggi politiche e le civili coll 1 os- 
servanza delle quali il corpo politico si mantiene? Per- 
chè accorderemo noi il titolo di probo cittadino a co- 
lui che promuove il pubblico bene, se non perchè egli 
segue i doveri che lo astringono al mantenimento del 
patto sociale? Convengo di buon grado che non saia uu 
eroe, ma basta pel mio assunto Pammettere che chiuiir 
que non turbi P ordine pubblico possa dirsi uom vir- 

tuo- 
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ca , o die si voleva recare alla società , è ciò 
che costituisce l’idea del delitto , è chiaro, 
che questo sarà maggiore , o minoro in pro- 
porzione dello svantaggio , che la società sai* 
per trarre dalle azioni vietate . Parleremo dun- 
que primieramente de’ delitti che riguardano 
la religione . Dopo di questi , i principali sa- 
ranno quelli che si commettono contro dello 
sfato , o del sovrano che lo rappresenta. In tela- 
no luogo verranno i delitti che apportano alla 
società il grave danno di privarla di alcuno 

de’ 

tuoso . Leonida anche non esponendosi a perdere la 
vita alle Termopile, poteva chiamarsi virtuoso, ed aman- 
te del pubblico bene; ma quando egli cerca di salvai 
la patria sicuro della sua morie, è un eroe , c giusta- 
mente la sua memoria è restata celebre , olire quella 
del comune degli uomini. Moutrosc ( citiamo pure gli 
eroi delle monarchie, che non ne vantati solo le repub- 
bliche ) Montrose poteva essere uom virtuoso , unifor- 
mandosi alle leggi politiche, e civili del suo paese, 
ma Montrose che si la squartare per non Iradiro il suo 
signore, è un eroe , un nuore agli occhi miei. V. fiu- 
me ’s l^stcry of England fieigu. oX Charles lite II.) 11 
canone dunque che determina il delitto , e per conse,. 
guenza il vizio , considerato nell'ordine civile è la tra- 
sgressione delle leggi fondamentali dello stato. Appar- 
tiene alla religione di Irena re gli eccessi delle umano 
passioni, su i quali eccessi la legislazione si tace, 

f> 
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de* suoi membri . Quindi quelli pe’ quali sa- 
ranno, privati i cittadini della loro proprietà . 
JPer ultimo saranno consideratici delitti che 
producono P annientamento , o la minorazione 
4e* beni di opinione . Le pene, che corrispon- 
dono alle indicate specie di delitti, saranno de- 
dotte da* priqcipj accennati' nel. codice , che 
<11 oi abbiam corcato indicare in questo capitolo* 
e che far eoa meglio 'intendere a misura; che to- 
rà discorso di ciascun delitto in particolare. , 

» < 

Capitolo VI. 


* » ? 


. » » « 


Della proporzione fra le virtù , 
e i.premj .tJ. 


>t; i . 


Tutti lodano la virtù : pochi la siedono - 
La virtù costa un sacrifizio del proprio inte- 
resse in vantaggio dello universale . Essa si ri- 
duce alla speranza di conseguine un bene mag- 
giore o che . si crede tale ma lontano * ' in 
preferenza 'di un bene minore., ma presente . 

M » ■ » ' f , 

Le due molli che' regolano il cuore umano , e 
la di cui azione , ed energia pub solo mante- 

**' M * Il m- « ^ , 4 

nere 1’ ordine ( sociale , sono certamente il ti- 
more , c là. speranza ; « quindi è che una di 
queste passioni mancherebbe , se non si tenesse 


in 
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iti- vigore la lusinga di conseguire il premio 
delle virtuose azioni j o sia de’ sacrifizj' che - si 
fanno per lo *ini versale ; come mancherete P 
altra se l'idea* della pena non La mantenesse sem- 
pre in azione. Si dice, che gli Uomini Veramente 
virtuosi sieno sodisfatti della sola compiacenza 
interna che si trae dalla pratica della virtù ; 
ma questi eroi formano una eccezione cosV ri- 
stretta , che si può francamente non valutarla 
nella generalità degli uomini . 

Ammessa la necessità de* premj, conviene ve- 
dere di quale natura essi debbano essere , e 
su quale proporzione debbano trovarsi con le 
virtù . È sorprendente cosa che pochissimi ab- 
biamo trattato di questa importante materia . 
Tutti si- fra gii antichi r clic Ira-i moderai in 
generale ci hanno detto , che conveniva! pre- 
miare la virtù: niupo pfcv quanto io mi sap- 
pia di proposito ha Scritto- su la proporzione 
indicata . Un solo autore , il quale è venutq 
dopo Beccaria, pare abbia voltilo darci un’ope- 
ra , elio forma un’ antitesi con quella de’ de- 
biti , e delle penò (1) . Avrei però desiderato 
che in quel picciol Codice" de’ premj ', e delle 
virtù ci si fosse indicato di' quale natura do- 
vrei), 

(1) DragoueUi: Delle- virtù, e de’ premj,. 

1) a 
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vrcbbero essere i premj adattati a quelle V>r*- 
tu delle quali si è con molta distinzione , ed 
esattezza discorso . Non basta il «dire conviene 
premiare questa , o quella virtù : bisogna as- 
solutamente dimostrare perche più tosto con- 
tenga questo premio » che quell' altro. Imper- 
ciocché possono recare più vantaggio alla so- 
cietà i premi di una determinata natura , che 
una incerta , e confusa maniera di ricompen- 
sare le azioni virtuose . Queste considerazioni 
si sono avute presenti nel nostro codice , de- 
duccndoje dai seguenti principi . 

, Siccome si dividerà la società in tre princi- 
pali classi (i) , ciascuna delle quali sarà sud- 
divisa in altre classi particolari , cosi si è cre- 
duto , che ciascuna classe potesse avere un on- 
dine particolare di premj , o sia che i premj 
atti a compensare una classe, non si potessero 
con profitto adattare a tutti gli ordini del po- 
polo . Le tre classi indicate sono degli arti- 
giani , de* proprfetarj , e de’ sapienti . Non ù 
possibile , che gli uomini che sono in ciascuna 
di queste classi, sieno animati dagli stessi de- 
siderj , e precisamente in una monarchia, e per 
conseguenza non si deve stabilire , che quel 

pre- 
fi) Vedi il capitolo seguenle. 
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prftrtio , il quale in mano di un saggio legi- 
slatore diviene una molla atla a determinare 
la nostra volontà , e a sodisfare le nostre bra- 
me, possa essere simile fra molte persone ani- 
mate da desiderj differenti . Il contadino bra-' 
ma il comodo : chi ha questo vuole gli onori: 
chi ha onori cerca potere , e chi ha ottenuta 
P autorità finalmente se ne annoia , e desidera 
una vita privata , e scevra dai travagli . Ecco 
il circolo degli umani desiderj , die non altri- 
menti die quella curva che non ha principio , 
e fine , ancor esso continuamente comincia , e 
finisce, per riprender di nuovo lo stesso corso . 
Si è stabilita dunque nel codice una distinzio- 
ne di premj di utilità , e di premj di opinione. 
Si chiamano premi di utilità i primi , perchè 
portano comodo : gli altri di opinione, perchè 
danno dignità . Il legislatore accorto saprà di- 
stinguerli qualche volta , saprà unirli insieme 
quando lo richiegga il bisogno . Egli potrà 
trarre profitto grandissimo anche dalle infime 
ricompense , purché sappia dirigere la pub» 
biica opinione . La Grecia vide un padre spi* 
rare di giubilo fra gli applausi , che ottene- 
va il figlio per la palma ricevuta ne’ giuo- 
chi olimpici . In Roma si preferiva la corona 
di quercia a quella di oro . Il difficile è pre- 

D 3 seot- 
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sentare quel premio a ciascuna classe , 
dicbi il sodisfacimento di quella tale passione 
che più .possa muovere gl' individui della clas- 
se stessa , c che per conseguenza sia atto a 
menarli alle grandi , e virtuose azioni . Nulla 
di più pericoloso , o almeno di più inutile die 
una confusione nella distribuzione de’ premj , 
che non sieno in proporzione con le virtù per 
le quali i pretnj sono stabiliti „ «Io avrò occa* 
sione di far vedere a aio luogo F applicazione 
di questi priucipj . Intanto in generale dico elio 
si c pensato di lasciare .alla classe povera, i 
premj di utilità , -ed alle classi superiori quel* 
li di opinione , concedendo Ixm anche talvolta 
a qualche cospicuo individuo di qualsivoglia 
classe, non bicuo i primi, che i secondi premj t / 

eccezione dovuta all’ allo merito , di cui sia star 
to ornato quel tale suggello . 

Mi conviene qui però esaminare se potrebbe 
mettersi in pratica con vantaggio il sistema 
proposto , dal ca.v. Filangieri circa il modo 
di premiare . Costui crede' , che gli uomini 
di ogni classe potrebbero èssere anche og-» 
gidi spinti .alla gloria, ed albi virtù cui que* 
soli premj di opinione: che accordavano gli an- 
tichi-. Egli con alcuni spettacoli suppóne di 
poter mantenere t nel popolo la passione «della. 

1 - S 1q - 
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gloria -, ed al suo solito ricorda i giuochi E- 
leuterj , le Panatenee , i giuochi onorarj , i 
Capitolini (i) etc; i, quali avevano per oggetto 
appunto di rendere durevole quella passione . 
In tutti questi giuochi si faceva menzione del* 
ìegeste le piu strepitose degli eroi della Gre- 
cia , e del Lazio „ Questo animava i cittadini 
e li rendeva attaccati alla patria , e virtuosi ; 
#r perchè non si potrebbe , continuai' a. anche 
a’ dì nostri rammentare con questi spettacoli 
le virtù, e la gloria di qualche cittadino me- 
ritevole ? Ma ne’ presenti governi di Europa 
sarà bastevole il ricordare in una festa popo- 
lare il nome di un buon artigiano , di un ot- 
timo contadino , per rendere gli agricoltori , e 
gli artieri virtuosi , e diligenti ? Il solo ramo di 
quercia , di alloro , o di gramigna , o la pre- 
rogativa di poter incidere il proprio nome 
onorevolmente su la tomba, formeranno a’ no- 
stri dì, il guerriero , e P eroe nelP infima classe 
del popolo ? I premj di opinione non possono 
lusingare che V amor proprio di quelli* che 
conoscono il pregio della virtù, e l’onorano per 
se medesima * o per dirla in altro modo , non 

pos- 

(1) V. Scienza della legislazione Tom. VI. Cap. 
XI*IV. e segu. 4 

D 



\ 
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possono allettare , che quelli , 1 «quali poiché 
agiati a bastanza sono contenti della sola esti- 
mazione che loro può procurare un ramo di 
olivo , una corona di alloro La classe infima 
d(;l popolo si muove direttamente coi premi di 
utilità : ottenuti questi , desidera gli onori. Ma 
perchè nella Grecia , cd in Roma questo desi- 
derio della gloria , e della virtù era universale? 
Se noi non vogliamo lasciarci abbagliare d*. 
alcune voci, che sono divenute di moda , do-» 
vremo dire , che la cosa si riduceva allo stes- 
so , cioè , che le idee sublimi di virtù , anche 


rislringevansi ne 1 cittadini di elevata condizione» 
Se sì ponga mente al numero di coloro , che 
godevano la cittadinanza nelle antiche repub* 
Miche , ne’ quali questi sentimenti si credo 
che allignassero ed al numero de’ servi , che 
colà vi erano , si coaclùuderà , che vi lèsse 
allora la stessa , o una poco dissimile propor- 
zione clic vi è oggidì fra ’l numero degli uo- 
mini capaci di conservare questi* sentimenti me- 
desimi , cd il popolo . Ma quando pure si 
volesse sostenere , clic tutti gli antichi repub- 
blicani (i) uudrissero queste massime, non per 

que- 


(i) Mi servo ancor io di questa voce ormai renduta 
comune , come clic veruno degli aulichi nostri scrittori 
ue facesse uso . 
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questo mi ridurrei a credere che anche al pre- 
sente potesse avvenire , che un popolo infera 
adottando solo alcune feste degli antichi , e cer- 
ti premj di pura opinione , divenisse guerrie- 
ro , e sensibile al merito della virtù . La ra- 
gione di ciò è questa . Nelle monarchie , delle 
quali io qui solamente parlo , il giro per ghi- 
gnerò agli onori deve essere necessariamente 
più tortuoso , più difficile , c più malagevole 
che nelle altre costituzioni politiche , anzi si 
può osservare die appena s’ ingrandiscano le 
democrazie , incorrano dello stesso vizio , cioè, 
che agli onori per un cammino più obliquò si 
pervenga * Spesso però , per dirla qui di pas- 
saggio , la facilità di ottenere le dignità , fa- 
ceva cadérle in mano degli uomini i più ini- 
qui, e perversi anche nelle repubbliche più ce- 
lebri dell’ antichità » Le feste dunque popolari, 
simili a quelle degli antichi , e quelle distin- 
zioni per ottener le quali , tanta fatica si du- 
rava ne’ tempi trasandati , non saranno baste-, 
voli per produrre gli eroi , i guerrieri , i cit- 
tadini , i filosofi , i giudici . Per esserne con- 
vinti , esaminiamolo in pratica, giacché è- mol- 
to equivoco quel modo di disputar di politica 
in astratto., e senza applicarne i principi allo 
stato presente delle società . 

Sup- 
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-4 Supponga taluna, che. si adottassero in una 

monarchia, spettacoli , , che richiamassero/ la 

• 

memoria de’ virtuosi ciUadtmi , e che ne’ mede* 
simi spettacoli sì; conseguissero quegli stessi 
premj di opinione „ che davano gli antichi. Or 
se sono uomini di condiziona elevata coloro che 
si estollono, e superflue certamente U farlo; giac- 
che quelle idee di gloria si trovano negji uomini 

della stessa condizione. Essi già co’principj di edu- 

» 

cazione, ebbero ben anche l’ idea della eccellenza 
della virtù: fu loro detto-y^^che per via di questa* 
agii onori si pervenga. §e poi è gente tolta dal 
popolaccio , quella che *i< vuol sublimare*, di- « 
co , che ni un vantaggio da quella cerimonia 
si tragga i Immaginiamo in una di queste fe- 
ste di vedere un buon soldato coronato di al- 
%■ 

loro riscuotere V omaggio de’ suoi compagni, 
un buon contadino assiso* in. un posto distinto 
destar ri* invidia degli altri agricoltori,; un ar- 

' 4 , 

tefìce finalmente conseguire quella distinzione 
Stessa , che sarebbesi accordata ad un Fidia 
in altro tempo . Questa pompa . medesima spa- 
risce col tramontar deh sole * \ che pon fine al 
giorno .destinato per la festa.. Ecco negletto 
quel soldato nel giorno vegnente ; torna egli 
ad essere confuso fra la turba di tanti vili : 
torna il. contadino ai campi senza aver recìdu- 
ta 
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-ta migliore la sua condizione: torna F artigia- 
ne al lavoro , senza restare più illustre , e 
sventuratamente converrà che costoro aspetti- 
no un altro anno , fino a tanto , che torni quel 
giorno , in cui abbia di nuovo a toccar loro 
quella fugace , e passeggierà distinzione . Qua- 
le impressione farà mai nell’animo di coloro una 
tale frivolissima* prerogati va? io non so veder-, 
lo ♦ Fino - a tanto che vi sarà una differenza 
fra un nastrò , ed un ramo di oliva, quel ra- 
mo di olivo-, quella corona di gramigna , quel: 
seggio ragguardevole , non si potranno ambi-, 
ré egualmente , dite la prima distinzione . Qué- 
ste cose si desideravano .quando non oravi an- 
cora F idea che un ordine equestre fosse la 
prima dignità . Ma perchè non debbono esse-/ 
re tenuti in egtìalo estimazione il ramò d’ oli- 
vo sul capo , ed un nastro al petto ? Perchè in 
una monarchia la differènza delle qo udizioni del 
popolo deve essere più obiara , e più distinta , 
c i premj per conseguenza adattabili a ciascuna 
condizione de’cittadini. Un corpo intermedio Fruì 
sovrano , ed il popolo vi deve -necessariamente 
essere mantenuto : è egli convenevole che dall’- 
infima classe si possa giugnere alla prima , 
(piando sievi una giusta ragione di premiare 
un uomo della plebe ; ma questo fatto de» 

ve 
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ve essere istantaneo , . che in rarissimi casi. Si 
lascino gli uomini sempre agitati dalla sperati- 
la di una sorte migliore, e si stabiliscano que* 
pretnj per ciascuna classe , che io'ho additati. 
Le classi povere non possono principalmente 
desiderare , ebe il comodo : si determinino dun- 
que coloro ebe sono in esse ad operar virtuo- 
samente dai prem} di utilità . Le classi supe- 
riori sieno invogliate a conseguir gloria , ed 
onore dai premj di opinione. Venendo a par- 
lare di ciascuna classe io farò vedere die i pre- 
tnj da’ quali debbono essere quello animate , 
non abbiano per oggetto che soddisfar le pas- 
sioni le quali sono proprie a ciascuna condi- 
zione del popolo . 

• ■ • 

Capitolo VII. 

• / » « * < 

Velia divisione del popolo in una 
monarchia . 

» 1 -* - { t. a 

Prima di parlare delle diverse specie di do* 
veri cui è 1* uomo astretto in società , convie- 
ne vedere come resti il popolo naturalmente 
diviso in una monarchia . 

Rigorosamente parlando non si può adattare 
Una divisione generale in tutto Je società , es- 
se»- 
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sendo varia la forma di governo fra le mede- 
sime. Ogni scrittore (1) di economia politica ha 
divisa a modo sito la società . Tentiamo ancor 
noi di darne quella divisione, che resulti diret- 
tamente dallo stabilimento di lina società la, 
quale si trovi sotto un governo monàrchico 9 
» Comunque si voglia concepire V origine del- 
le società , sani sempre vero di esservi stato 
un tempo anteriore alle medesime 5 nei quale 
pochi individui dispersi sui globo senta trava- 
glio, e senza stento , mantenevano la loro esi- 
stenza col frutto chè la terra loro offeriva z 
Non è questo uno stato immaginario come ha 
preteso il sig. Ferguson : ’ non meno le consi-* 
derazioni su ciò che ha dovuto accadere iu 
tempi da noi rimotissimi , che i ricordi della 
storia i meno incerti, ci assicurano , che quel* 
lo stato selvaggio, o di natura un dì vi fosse* 
Appena P uomo trovò una compagna e n'ebbe 
la prole , visse in famiglia , ed ecco il primo 
nodo dell'ordine sociale . La sterilità del suo-* 
lo , e la propagazione differente in ciascuna 

r • . fa- 

. 4 4 - '* * k 

(1) Per essere convinto di ciò clic io dico , si può 

considerare quanto sieno adattabili ad ogni governo 
le divisioni della società , che ci presentano Htiffc», 
«Stewart, e Melone ) 


famiglia, fece die da principio più famiglie si 

approssimassero per evitate le continue dissen- 
sioni che surgevano fra loro . In un luogo un 
ristretto numero d’indivìdui ricavò da una terra - 
tertile di che provvedere al proprio sostenta- 
mento , c conservarne ancora ,, se per 1’ incle- 
menza della nuova stagione, avesse potuto sen- 
tire i mali di una penuria : in un altro una 
lamiglia prol.llca si vide privata della speran- 
za di poter supplire al suo bisogno con un ab- 
bondante ricolto , talmente che molti di essa, 
dovettero cercare altrove la propria sussisten- 
za , impiegandosi in coltivare gli altrui camp»,, 
o movendo l'altrui compassione; poiché fin dak 
principio dell’istituzione delle società-, .si> erano 
già rcndute ineseguibili le rapine , cui fi’uomor. 
era dedito nello stato naturale . La prima di*-, 
visione dunque l'u di coltivatori * « di men- 
dici . • ■>■•> i,, » t ift j * <»/* i -* •* 

i Quegli uomini eli’ erano divenuti jl bersa- 
glio della fortuna, dovettero desiderare una sor- 
to' più felice, e tentare per qualunque mezzo 
di ottenerla , per cui i’ invidia produsse in lo- 
ro 1* attività. Gli altri jion sentendo il bisogno 

s / v- | « 4«Mi* » < O 

dqlla fatica per mantenersi tJ ed av£ndq altresì 
amjuossate grandi ricchezze , rimasero neghit- 
tosi , ed inerti ; ma siccome da loro dipende- 
va 
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«va i I* impiegar tanti meschini che cercavano 
avidamente di travagliare por vivere, auree Por* 
goglio qe’ medesimi , e sventuratamente il de* 
siderio di dominare ancora, per cui furono 
essi avidi del potere , e dell’ autorità . Così 
si videro due ordini di persone dipendenti fra 
loro , e nemici . 11 bisogno del travaglio delle 
terre incoile uelP una , e della mercede nell’ 
altra , li univa : P invidia , e P alterigia li 
rendevano tacitamente nemici. Ed ecco già na- 
turalmente formali nelle società, e nel loro 
più rozzo periodo due classi di persone : di 
coltivatori P una : di proprietarj del suolo l’al- 
tra . A queste due divisioni si aggiunse la ter- 
za , quella cioè de’ sapienti . L’ ozio , e P in- 
dolenza in cui ; menavano i loro dì , i ricclu\ 
fece iu .alcuni sorgere il desiderio di contem- 
plare Ug natura,, ed altri credettero di: potè» 
sussistere c<m la .stessa applicazione , esigendo 
un contraccambio dell’ utile ohe recavamo. Qua- 
rta terza Classe (i) voil% -diutgua ossewè com- 
pensala della sua fatica <ol luwytnre la pub* 
biica estimazione Di fatti quelli che apparto* 

‘ > ■- 1 - ' mi . •( ; »:*£*■ 

C 1 ) È còhVcnuto servirsi anfcoira cliquesto vocaboli 
tutto che nel senso eh» f*ti sii «doperà non si appropri* 
della nostra lingua. ,, -, i, , 
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Bevano alla medesima, furono venerali dai pii», 
ma i potenti cercarono sempre deprimerli , ge- 
losi cl>e altri con loro dividesse la pubblica 
stima , o la superiorità ,> e perciò quelli meri- 
tarono P applauso universale t mentre .furono 
sempre avviliti , e bene spesso languirono nel- 
V indigenza ancora. Un semplice sguardo dun- 
que sulP origine e su i progressi de’ varj stati 
degli uomini sociali , ci conduce a rilevare ciò 
che la cotidìana sperienza ci di mostra : la ra- 
gione cioè per cui furono "tuttora depressi i sa- 
pienti , e sventuratamente perchè , lo saranno 
forse sempre ancora • « .» , * 

A misura che si andavano stringendo i vincoli 
sociali vi fu bisogno di un governo i 9 a poiché 
quello che prima i padri di famiglia esercitavano 
nella propria abitazione , o sopta più famiglie 
unite insieme , non poteva piò mantenersi • 
Questa forma di governo che conobbero i primi 
uomini, diede di buon ora* origine alla monar- 
chia', che fu quella che ogni dove sul principio 
fa stabilita , poiché la piò semplice , e quella 
che naturalmente si presentava alla mente del- 
P uomo . In questo stato della monarchia ( eh e 
quello elve io debbo considerare , e che esami- 
nerò come già costituito in una nazione incivili- 
ta ) quella divisione in tre classi della società, la 

qua- 

/ 
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quale fu comune da principio in qualsivoglia 
nazione (1) fu naturalmente soggetta a varie 

sud- 

( 1 ) Se noi non ci lasciamo abbagliale dalle sedu- 
centi espressioni di uguaglianza fra gl" individui di uno 
stato , clic i filosofi di moda vanno spargendo , dovre- 
mo confessare , che le distinzioni del popolo in varie 
classi , e che i varj ordini di persone per dignità , o 
vogliam dire per nobiltà , che vai Io stesso , giacché 
questa da 'quella ebbe certamente origine , che quelle 
distinzioni dico vi sieno sempre state , e vi sarauno 
mai sempre : nelle piu perfette democrazie esse si co- 
noscevano . Quelle prerogative, che in Atene si accor- 
davano a varie famiglie nell’ amministrazione di alcuni 
saperi misteri , e che tramanJavansi da padre in figlio', 
eran forse diverse da’ privilegi , che godono alcune 
delle nostre famiglie/ La famiglia degli Eumolpidi non 
aveva, essa una prerogativa d’ interpretar certe leggi. 2 
Le distinzioni di. cittadini , di domiciliati , di servi, 
sono esse molto lontane dalle nostre? 11 sig.,Paw nel- 
le sue osservazioni su i greci, ci ha fatto vedere , quan- 
to fanatismo avessero per la nobiltà costoro . Le fami- 
glie de’ Potizii , e de’ Pinarj presso i. Romani sono fon- 
se incognite agli eruditi ? £ i varj ordini de’ nobili , 
uomini nuovi, senatoria, cavalieri, plebei, ottimati, in- 
dica mai , die fosse nelle repubbliche uguale la con- 
dizione di tutti ? Ogni società dunque ha cominciato 
nello stesso modo, per la distinzione delle classi . La 
istituzione de’ varj governi ha dato a ciascuna di essa 
quella divisione , eh’ era piu analoga a quella tale co-* 
stituzione politica... 

E 
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suddivisioni . La classe de’ coltivatori divenne 
comune agli agricoltori , a coloro che si con- 
sccravano alle arti fabbrili , ed ai soldati cioè, 
a quelli che non avendo voluto attendere ad 
alcun mestiere , erano obbligati andar nelle 
milizie per vivere. I primi procurarono la ma- 
teria del travaglio ai secondi : questi i como- 
di della vita a quelli . Gli ultimi rappresen- 
tando la forza pubblica, ricavarono dalla spesa 
che fa la società, la mercede che loro era do- 
vuta per supplire essi a quell’ opera cui cia- 
scun membro della società stessa, sarebbe stato 
astretto in difesa della medesima . 

La classe de’ proprietarj , eh’ è la seconda 
nell’ ordine sociale , rimase ancora suddivisa 
in possessori di rendita fundiaria (1) in capi- 
talisti , ed in mercatanti i quali tutti conver- 
tivano il superfluo del prodotto del suolo , o 
ciò che lo rappresentava, in sodisfare i bisogni 
di opinione degli uomini sociali . 

La terza classe finalmente dovette compren- 
dere quattro ordini di persone: giudici, o sia 

dc- 

(1) Questi termini adottati comunemente non pure 
dagli autori oltramontani , ma dai nostri scrittori di eco- 
nomia politica, si usano da noi senz’alterazione alcuna, 
conte che a vero dire nuovi nella lingua nostra . 

\ * 
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depositarj deli* autorità suprema : capi della 
milizia , cioè coloro , ch^ non meccanicamente 
esercitavano il mestiere delle armi , ma che 
erano instrutti nell* arte delia guerra ; mini- 
stri del sacro culto , che col loro esempio an- 
davano propagando le dottrine che insegnava- 
no , e finalmente letterati eh 5 erano coloro > 
che vivendo lontani dallo strepito della società 
contribuivano ai progressi delle scienze. E que- 
sti furono i primi nobili , cioè coloro i quali 
per le ottenute dignità dal popolo si distin- 
sero . 

Ecco dunque per quanto mi pare quale ab- 
l>ia potuto essere la naturale divisione di una 
società regolata da un capo , da un principe , 
per cui tenendo dietro alla medesima i questa 
stabiliremo come introdotta nella nazione per la 
quale il codice fu scritto. Quindi è che cerche- 
remo determinare che possa convenire a tutto il 
popolo in generale, ed a ciascuna classe in par- 
ticolare , deducendo i nostri principi dalla qua- 
lità , e dalla importanza eh’ essa ha nell’ordi- 
ne sociale . * 

Avvertiamo nondimeno che alcuni individui 
possano appartenere a due classi egualmente 
p. c. uno potrà essere proprietario , .e giu- 
dice , un altro contadino , e proprietario. Que-^ 

E 2 ste 
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ste eccezioni però non altereranno il nostro si- 
stema , perche basta , che, seguendo la divisio- 
ne generale da noi data , ciascuno si conside- 
ri o in una classe , o in un’ altra , secondo 
più ad una, che ad un’altra possa quegli ap- 
partenere per la figura che in società rap- 
presenta . 

Capitolo Vili. 

• • \ 

Della religione . 

finora abbiamo creduto opportuno di ren- 
der ragione de*' princip} donde si sono dedotte 
le leggi (t)« Ora verremo a parlare particolar- 
mente de’ doveri degli uomini sociali , che so? 
no determinati dalle stesse leggi , i quali do- 
vevi abbiamo già indicati nel capitolo V. Co- 
mincercmo da quelli che la religione ci detta. 

È la religione il legame che annoda tutti i 
membri del corpo politico . Indarno con una 
legislazione la più perfetta si pretenderebbe far 
che gli uomini tendendo allo stesso scopo , 
, , . man- 

(1) Qui compiono i prò legomeni nel codice, che noi 
abbiano creduto meglio uuire nel corpo di questo com- 
mentario . \ 
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mantenessero 1* equilibrio della macchina poli- 
tica . Pochi non vorrebbero rinunziare o in 
un modo , o in un altro , a tutto questo am- 
masso di pretesi beni che offre la società . 
Essi lusingandosi di potersi sottrarre alle pe- 
ne stabilite dalle leggi ( e niuno capace di 
commettere un delitto , non se ne lusinga ) 
eseguirebbero impunemente quelle azioni , che 
potessero essere loro giovevoli , se il timore 
di una pena futura non li trattenesse dal 
commetterle . Almeno la plebe , eh’ e quel- 
la che esegue la maggior parte dei delitti , 
e eh' è la più licenziosa in società , non è 
• trattenuta da altro freno a non dare negli ec- 
cessi ì più spaventevoli , che dalla religio- 
ne . Dicano pure Lock , e Bayle ciò , che vo- 
gliono : si alleghino le memorie de’ più ac- 
curati viaggiatori in conferma de’ loro detti , 

10 non resterò mai persuaso che una società 
di atei vi sia , e che una nazione possa di- 
spensarsi dall’ adottare una religione qualun- 
que . Tutta la natura annunzia un Dio , per 
cui non sarà meno utile per la società , che 

11 timore di questo essere supremo che tutti 
trovano , in loro stessi , sia presente al cuor 
di ognuno , che giusto , e ragionevole che il 
medesimo riscuota amore , e venerazione ; e 

E 3 quia^ 
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quindi che mentre affetto vivissimo nel cuor 
nostro si desti per P autor della natura , vi 
si accoppi quel terrore che deve incutere una 
potenza giusta , e per conseguenza punitricc 
del delitto . 

Su questi principi sono fondati i canoni 
espressi nel primo titolo del codice . Chi dubi- 
ta dell 5 esistenza dell’ essere supremo , si è det- 
to , si separi dalla società . Siccome- però il 
suo dubbio diviene pernizioso in ragione del 
male che produce alla società stessa , bisogna 
elle sia il delinquente variamente punito. O il 
dubbio si manifesta per ricevere istruzione , e 
si toglierà , a colui affatto il commercio con 
gli altri uomini ; bisogna che nè mcn si fac-* 
ciano surgere negli altri , simili pensieri per- 
niziosi , Se si scrive quel dubbio stesso , po- 
tendo essere piu facilmente diffuso per iscritto, 
la pena sarà ancora maggiore . Resti custodito 
in una casa di correzione per qualche tempo 
lo scrittore . Quale necessità eravi di diffonde- 
re dubbj che possono produrre conseguenze co^ 
sì funeste nel popolo ? 

La pena dell’ ateo sia terribile: sia la morte, 
ed abbia la stessa colui che ammetta 1 } indiffe- 
renza de’ Dei di Epicuro , i quali nè merlo 
nostro alletti , o colpa accenda alV ira > 

Par- 


Parrà certamente strano , che la pena medesi- 
ma abbia chi nieghi un Dio , e chi lo ammet- 
ta, rendendolo indifferente sul merito, o deme- 
rito delle nostre aziopi ; ma si consideri ch’es- 
sendosi preso per canone del .codice , general- 
mente il danno che si apporta alla società , è 
chiaro , che seguendo questa traccia , si deb- 
ba convenire che sia un suggetto egualmente 
pernizioso in società , e chi niega Iddio del 
tutto , e chi lo ammetta, rendendolo indifferen- 
te per le cose di quaggiù . Che vale sostenere 
che vi sia un nume, quando si voglia dichia- 
rarlo un imbecille ? Così pure il politeista sa- 
rà punito . Non è una cosa medesima dirà ta- 
luno negare una divinità , ammetterla senza 
temerla , o ammettere molti Dei ; ed io pure 
confesso che sembri minor colpa essere politei- 
sta , che ateo , o monoteista epicureo . Nondi- 
meno si rifletta die riguardandosi il danno 
che si porterebbe in una società cristiana, com J 
è quella per cui si suppongono scritte le leg- 
gi quando si ammettessero più intelligenze su- 
periori , deve essere questo delitto creduto ese- 
crabile, e meritevole dell’ultimo supplizio. A me 
poi un’altra riflessione mi hi credere che in qua- 
lunque società andie di religione diversa dal- 
la cristiana sarebbe il danno eguale quando si 

E 4 am- 
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ammettessero molti Dei , e quando si negassero 
del tutto. Allorché si deifica una Bea Cloacina» 
si passa per gradi a valutare il vero merito di 
simili divinità , e si finisce finalmente con far* 
si beffe di loro . li politeismo termina colP 
ateismo : questo spesso con la superstizione . 

Le pene stabilite per la trasgressione delia 
religione rivelata , hanno il fondamento nella 
violazione del vero culto dovuto a Dio , e nel 
danno che alla società si reca con perpiziose 
dottrine . 


Capitolo IX. 

i 

ts- Delle leggi atte a mantenere 
' la monarchia . 

Noi abbiamo osservato quali sieno i doveri 
che si hanno con Dio y ed abbiamo giustifica- 
to le pene stabilite per la trasgressione de' me- 
desimi . Seguirebbero ora i doveri verso di noi 
stessi , ma si fanno precedere quelli che si 
hanno verso io stalo , o sia verso chi rappre- 
senti il sovrano, qualunque possa essere la for- 
ma del governo stabilito , poiché questi dove- 
ri, rigorosamente parlando, ci astringono ad os- 
servarli prima aucora che si pratichino i do- 

ve- 
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Teri che abbiamo con noi medesimi . Se noi 
siamo tranquilli in società, se riconosciamo dal 
governo la sicurezza della nostra vita , e della 
proprietà nostra , è giusto che sacrifichiamo a 
qu^to governo medesimo fin anco noi stessi 
per conservarlo, in contraccambio della prote- 
zione eh’ esso ci accorda . Ecco il vero , ed 
unico amore della patria : ecco 1* obbligo pre- 
ciso che abbiamo di difendere nel mcglior modo 
che possiamo il governo nel quale ci troviamo. 
Fuori che considerandolo sotto questo aspetto , 
non si può mai giustificare il sacrifizio di noi 
medesimi. Imperciocché nou credo che per con- 
servare un uomo che poteva produrre un’ ope- 
ra come un Telemaco , come ha preteso uno 
scrittore de’ nostri dì , ma nemmeno per lo 
bene di tutti i nostri simili , si possa preten- 
dere il sacrifizio di noi stessi (i) . Confessia- 
mo nondimeno con rossore nostro , che questo 
sacrifizio della propria vita per la patria che 
più si propone a* tempi nostri , che si ottiene, 
e che i Codri , i Leonidi , i Curzj , e que’ sei 
cittadini di Calays , quantunque non repubbli- 
cani, e che con istraordinaria virtù manifestaro- 
no , non più siesi veduto nel mondo . Ma noi 

non 

0 ) V. Godwin Of. Governcra . Lond, 1798. 
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non possiamo dispensarci di proporre questo 
dovere come sacro , e da seguire immediata- 
mente quelli che prestiamo alla divinità. Ecco 
dunque perché questo titolo sia messo appresso 
quello che tratta della religione . 

Ogni corpo che rappresenti lp sovranità de- 
ve essere sacro , e poiché il principe nella mo- 
narchia rappresenta quella , deve la sua per- 
sona essere sacra , cd inviolabile . Oltre dunque 
delle massime , che la nostra religione ci detta 
sopra ciò , e che noi veneriamo , i principj i 
più comuni della politica ne additano lo stesso. 
La ragione è , che siccome il potere esecutivo 
non che il legislativo , sono uniti nella persona 
del principe , non vi può essere in chicchessia 
diritto alcuno o di attentare di far cosa so- 
pra la di lui persona , o vero pretendere di 
giudicarla . Sarebbe sempre dispotica , cd il- 
legittima l'autorità di quanti mai individui si 
volessero nella monarchia , i quali non avendo 
parte o nel potere legislativo , o nell’esecutivo, 
in cui si contiene ancora il potere giudiziario , 
pretendessero poi di giudicare la persona del 
principe , nel quale la sovranità tutta risiede, 
li) vero che gli scrittori famigerati del corren- 
te secolo pensano differentemente , e traspor- 
tando i diritti della violenza , della rapina , e 

del- 
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della sceleraggine , die 1’ uomo esercitava nel- 
lo stato naturale , quando non poteva in altro 
modo mantenersi , trasportandoli dico anche 
fra le società già bene ordinate, incivilite dalle 
scienze , dalle belle arti , e dal commercio con 
gli altri popoli , suppongono che sia permesso 
alle nazioni di sindacar la condotta del sovra- 
no . Questa massima è non solo contraria ai 
più semplici principj della politica che ho qui 
esposti, ma alla quiete ancora degli stati , dan- 
do adito a tanti perversi e maligni uomini 
di sconvolgere la società , acciò prendendo la 
divisa della virtù, e di una dissinlcressata con- 
dotta per ingannare i semplici , passan por- 
tarli poi per gradi a commettere le più enor- 
mi empietà . La storia offre tre esempi spa- 
ventevoli di questo genere : quello di Agide, di 
Carlo I. e dello sventurato Lodovico XVI. Quan- 
do dunque ancora la religione non ci mostras- 
se come sacra la persona de’ principi , quando 
i seguaci dell’ opinione di Sidney ( nulla con- 
cedendo alla religione ) volessero intendere per- 
chè fossero inviolabili i re , io credo che con 
le sole accennate teorie ben potessero rimanere 
persuasi di questa verità . Mi facciano essi 
comprendere come mai senza potere legislati- 
vo o esecutivo, possano gli uomini giudicar co- 
lui , 
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lui , che ha P uno , e 1' altro potere nelle ma- 
ni , ed allora concederò loro , che sieno legit- 
timi gli assassinj che si sono qualche volta 
commessi all’ ombra di alcune dottrine o det- 
tate da una mente riscaldata , o come più fa- 
cilmente avviene , da un animo macerato dall* 
ambizione di elevarsi su le rovine di tanti in- 
felici . Montesquieu anche per lo governo mi-* 
sto della G. Brettagna è di opinione che deb- 
ba reputarsi sacra la persona del principe , 
per la ragione , che risiedendo in lui il potere* 
giudiziario , e P esecutivo , chi ha parte del. 
potere legislativo nelle mani, come il popolo in 
Inghilterra , diverrebbe tirannico , e dispotico* 
subito che volesse giudicare la persona del 
principe ( 1 ) . E P autorità di questo francese 
non deve essere sospetta agli scrittori delP età. 
nostra . 

Se la persona del principe è sacra non dev*>. 
essere e ne 5 discorsi , e negli scritti vilipesa . 
Ecco perchè nel codice ancora è stabilita pena 
di morte per chi commetta tal delitto. Si vuo- : 
le però che sia assai chiaramente provato il 
delitto medesimo , essendo troppo facile che 
alcuno di coloro che cercano la fortuna fra le : 
. la- ì 

(i) Esprit des loix liy. XI. Chap. VI. 
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lagrime , ed i singulti degl’ innocenti , accu- 
si di questo solo delitto coloro che non han- 
no delitto alcuno , per servirmi del detto di 
Plinio . 

Per gli stessi principj la pena di morte è ? 
data a chi sapendo una congiura non la sveli. 
Oltre di essere sacra la persona del principe , 
ed essere a lui dovuto lo svelargli una immi- 
nente congiura contro della sua ‘.persona , la 
società stessa esige , che chi sappia esservi 
questa, prontamente la manifesti* Noi abbiamo 
obblighi con gii altri uomini co’ quali convi-* 
viamo, che ne astringono a conservar la loro vita 
e la loro proprietà. Una congiura non può non 
essere seguita da strage, da rapine , da casti- 
ghi , da orrori . Non sarà meritevole della 
morte chi potendo risparmiare alla sua patria 
tanta effusione di sangue , si contenti tirarle 
dietro tanti mali per serbare un silenzio ingiu- 
sto , pernicioso , e funesto ? Il giudizio dun- 
que del figlio del celebre presidente de Thou 
sul quale tanto si è scritto, fu ben retto, e ra- 
gionevole , e se Alessandro non ebbe ragioni 
particolari da perdonare al figlio del suo amico 
Filota , fu quegli egualmente meritevole del 
supplizio eh’ ebbe per non isvelare la congiura 
che gli era nota. Questo è però il solo, l’unico 

ca- 
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caso in cui manifestare l’altrui delitto non pos- 
sa reputarsi un’ infamia, secondo i principj del- 
la politica , e del diritto pubblico. In fuori di 
questo che ho accennato , la divisa di delatore 
non pjtò inspirare che I* abbonamento , e l’ab- 
bominio universale. 

Si aggiungono in fine del titolo II. nel co- 
dice alcune pene , le quali hanno bisogno di 
essere alquanto dilucidale , poiché non si veg- 
gono adottate nelle altre legislazioni . 

• Se uno in tempo di fazioni , e di parti non 
abbia la fermezza di essere attaccato alla mo- 
narchia cioè al governo in cui nacque, sia pu- 
nito con 1’ infamia . Pare che siesi voluto 
con questa pena fissare il carattere vario , e 
volubile di alcuni vili cittadini . Costoro nelle 
sollevazioni del popolo secondo le vicende , o 
prospere , o avverse delle varie fazioni che so- 
no in fermento , ora all’ una di queste si ac- 
costano , ora all’ altra , per quanto cioè la 
fortuna o a questa , o a quella arrida. Quindi 
con impudenza inaudita pretendono che si cre- 
da di essere stati essi sempre ad una parte at- 
taccati , cioè a quella che abbia già depressa 
F altra ; e quel eh’ è più strano , lo pretendo- 
no anche da coloro che furono gli spettatori 

del- 
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della loro passala condotta . Questi uomini so- 
no i piu perniziosi in società , c nelle circo- 
stanze appunto le piu. pericolose quali sono le 
riforme degli stati . Abbia dunque la pena 
• dell' infamia ogni vile Proteo , . acciò col suo 
esempio possano gli altri ne' tempi di turbò-* 
lenze, avere un carattere piu sicuro , e più cer- 
to , mantenendosi attaccati alla costituzione 
politica nella quale sono nati . 

Coloro però che non per trarre profitto dalie 
rivolte della patria loro, ma solo per natura- 
le debolezza di animo , sieno anche volubili 
nella scelta della parte die debbono seguire , 
non saranno puniti coll’ infamia . Nè sarà dif- 
ficile come penso conoscere chi per debolez- 
za , e chi per iniquità manchi di un carattere 
deciso. La pena loro pero ancora sarà austera. 
Nulla di più funesto per una società , che lo 
avere uomini deboli di carattere . Tutto con-* 
corra in una buona legislazione a formare quel- 
la forza di animo , che purché . diretta verso 
oggetti virtuosi , è produttrice delle grandi 
azioni . Gli uomini cattivi , ma di un caratte- 
re risoluto sono anche meno perniziosi de' de- 
boli , perchè o ti sono favorevoli , c ci fidi : 
o ti sono contrarj , e li fuggi, o li spegni 

se 
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se puoi, togliendo loro il potere (1) . I deboli 
o presto , o tardi li tradiscono . I pochi uomi- 
ni pacifici che nelle rivoluzioni non prenderan- 
no alcuna parte , quantunque nell’ animo loro 
desiderino di mantenere il governo de’ padri 
loro * e bramino la monarchia * se in quella 
nacquero , nulla soffriranno . Questa legge del 
codice si oppone a quella celebre legge di So- 
lone tanto encomiata da tutta 1’ antichità , ed 
ammirata ciecamente dai moderni , perchè fu 
scritta venticinque secoli indietro . E veramen- 
te pare che considerandosi bene quella legge 
medesima non vi si rinvenga quella sagacità 
che si encomia , perchè non mostra la mede- 
sima di essere dedotta da una conoscenza esat- 
ta dello stato delle società nelle sedizioni. Plu- 
tarco il quale ci riferisce quella legge (a) 
appunto* dice aver Solone minacciata l’infamia 
a chiunque non avesse scelto una parte cui 
rimanesse attaccato nelle sedizioni , e che ne 
fosse riruaso tranquillo 7 ed indolente in met- 


( 1 ) Ho piu diffusamente parlato della varietà de’ ca- 
ratteri degli uomini nelle rivoluzioni, in un’ opera che 
ha per titolo Della miglior forma di governo Rom. i8o5« 
ed in un’altra che un dì vedrà forse la luce* . VecT. 
Part. II. Di una legge di S olone . 

( 2 ) In Solon. • i 
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zo a queste . Aggkigne però che Solane vole- 
va , che ciascuno si fosse dichiarato per la par- 
te la più giusta , e la- più ragionevole . Ora 
quale mai poteva essere quella parte che uni- 
versalmente si fosse riconosciuta per la più 
giusta ? Oli e quell’ uomo che seguendo una 
fazione non creda, o non dica almeno di seguire 
la più giusta , e la più ragionevole ? Possibile 
che tutti irn una nazione si accordino in rico- 
noscere eguali gradi di bontà in due oggetti 
differenti , che cadano sotto i loro, occhi ! Per 
non ricordare gli antichi esempi , ci sovvenga 
che i seguaci di Robespierre, e di Marat dice- 
vano di seguir la buona causa , come prima 
avevano detto lo stesso q-ue’ furfanti che dieron 
principio alla repubblica francese ; nè fu solo 
in quell’ angolo del mondo , che s’ intese par- 
lare di buona causa . Ovunque furonvi rivolte 
popolari , e dall' una parte , c dall’ altra cia- 
scuno segui sempre la buona causa . La leg- 
ge dunque di Solone che additava in gene- 
rale di doversi seguire la parte la più giusta * 
nulla conteneva di preciso , e chiaro , che an- 
zi la medesima dava, adito a ciascuno di ser- 
bar quel sistema clic volesse , senza opporsi 
alla legge, sostenendo di crederlo il più retto* 
e J ì più giusto . Se poi 1’ infamia cadeva su 

F que* 
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que’ pochi uomini virtuosi , e placidi , che aven- 
do sempre menata una vita tranquilla , non 
avevano la fortezza necessaria per mischiarsi fra 
le fazioni eh’ erano in fermento , quella legge 
di Solone era ingiusta , e perniziosa insieme : 
ingiusta perchè puniva gli uomini placidi di 
carattere , e virtuosi , i quali abborrivano le 
guerre civili : perniziosa perchè avrebbe priva- 
to la patria di quei pochi suggetti probi , ed 
integri , che sono i primi ad essere sacrificati , 
perchè le fazioni prendono cura di spegnere 
subito coloro che abbiano o grandi virtù , o 
grande opinione . 11 pretendere poi che questi 
stessi uomini tranquilli , e virtuosi avessero di- 
mostrato quel valore , che mai sentirono in lo- 
ro stessi , è lina di quelle cose che si potevano 
pretendere solo da un legislatore di qualche uto- 
pia , e non già da un uomo tanto saggio , 
quanto fu 1’ ateniese . Quello eli’ è certo si è 
che la speri enza di tutti i secoli ci prova , che 
gli uomini dediti alle lettere, che gli uomini ce- 
lebri per sapere, non si sieno mai adattati al me* 
stier delle armi ; e quando loro è convenuto 
qualche volta mischiarvisi , hanno sempre con 
una vergognosa fuga provato eh’ era pure per 
forza eh’ essi fossero condotti a combattere . Il 
poeta Alceo , Demostene , Orazio , e tanti al- 
tri 
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tri ne hanno dato luminosi esempj ; e se Eu- 
ripide nella iscrizione su la sua tomba , si glo- 
riò più di essere stato guerriero , che di ave- 
re acquistato tanta celebrità sul teatro, bisogna 
dire che sia stato sempre vero che gli uomini 
lascino di essere quello che sono per mostrar- 
si , e far pompa di quello che non sono , nè 
possono essere . Non niego che vi sieno stati 
nell’antichità uomini dotti , virtuosi , e guer- 
rieri , conje Pericle, ma questi esempj rari, a’ 
nostri di non si possono più aspettare , essen- 
do le nostre costituzioni politiche affatto dalle 
antiche diverse . Montesquieu che ancora fa 
gran conto di quella legge di Solone , si per- 
suade che costui la stabilisse per far che l’esem- 
pio di pochi uomini dabbene, avesse ricondotto 
i cittadini traviati al buon partito , ma oltre 
che non abbiamo memoria che 1’ esempio di 
qualche uomo celebre inducesse mai la plebe a 
cangiar sistema , il vedere gli uomini di gran 
nome , e di grande virtù dichiararsi per una fa- 
zione , doveva come ho detto , maggiormente 
accrescere il vigore , ed il fermento della fa- 
zione opposta , ed accelerare la guerra civile * 
Io sostengo che la quiete in cui fossero rima- 
si que’ pochi sapienti , e virtuosi sarebbe stato* 
un esempio più utile , per lo universale , che 

F a for- 
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forse avrebbe concepito abbonamento per quel- 
le fazioni die vedeva detestale dagli uomini 
die teneva in grande stima. Inoltre questi, co- 
minciatesi a sedar le cose avrebbero potuto con 
la loro eloquenza , e virtù piuttosto t che col 
loro brando ricondurre la tranquillità nello sta-» 
to'. Certa cosa è che rarissime volte e forse mai il 
popolo si quietò nelle sedizioni , perchè commos- 
so dall* autorità di qualche uomo celebre , ma 
sempre perchè gli si offerse un vantaggio che de- 
siderava. In Atene 1* autorità dello stesso Solone 
non bastò , nè in Roma quella di Agrippa , o 
di altri virtuosi romani a frenare la licenza 
popolare . Convenne in un luogo abolire tutti 
i debiti da’ quali era oppressa il popolo , e 
nell 1 altro creare i tribuni per ottenere quella 
pace che in altra maniera non fu possibile di 
avere . Nel codice dunque la pena dell’ infa- 
mia si dà a chi sia volubile di .carattere nell’ 
approssimarsi ora ad una parte , or ad un 5 al- 
tra , non curando come quasi sempre avviene, 
il bene della patria , ma la prepria fortuna . 
Una pena minore si stabilisce per chi mostri 
volubilità, ma più per debolezza, che per mali- 
gnità, ma ninna pena si . determina per chi non 
sentendosi forte a bastanza , e disposto alla 
strage, ed all’eccidio de’ suoi concittadini , ri- 
mali- 
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mangascne tranquillo nelle fazioni , facendo so- 
lo voti al cielo che conservi quel governo che 
deve credere legittimo , perchè fu quello stes- 
so ch’ebbero i padri suoi, ed in cui egli nac- 
que , e perchè da quello stesso ricevette egli 
protezione, c soccorso ( 1 ). 

Capatolo X. 

DelV obbligo di mettere a profitto il talento. 

N 

Venendo a ragionare dei doveri che abbiad- 
ino verso di noi medesimi , il principale dopo 
quello di conservare la propria vita , di cui 
sarà discorso nel codice criminale , è quello 
certamente di mettere a profitto il proprio ta- 
lento . Non s’ intende mettere a profitto il ta- 
lento, il dirigere tutti gli uomini verso le scien- 
ze , e le belle arti . Questa chimerica idea di 
una cultura scientifica universale, non può fi- 
nalmente più sedurre che coloro i [quali so- 
' no 

(1) Non vorrei si credesse clie per esaminare qualche 
volta il merito di alcune leggi dell’ antichità , io fossi 
poco di questa rispettoso. Niuno forse più di me avrà 
in venerazione gli antichi ; ma non perciò suppongo eh’ 
eglino non ablu un potuto talvolta ingannarsi . 

F 3 
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no troppo facili a correr dietro alle fole . S 9 in» 
tende il secondare le disposizioni naturali di cia- 
scuno rispettivamente alle circostanze in cui e* 
si trova. In generale si può dire che o P istru- 
zione degl’ individui della società deve essere 
meccanica , o speculativa . Dunque ciascuno 
secondo gli è permesso dedicarsi , o all* una t 
o all’ altra di queste instruzioni , sarà astretto 
incamminarvisi . 

Poiché deve essere certo quanto ognuno ab- 
bia profittato nella educazione , sia pubblica > 
èia privata , terminata che sarà questa nell’ età 
stabilita dalla legge , sarà ogni giovane sotto- 
posto ad un esame minutissimo donde si de- 
durrà quanto sia egli riescito , o nelle arti 
meccaniche , o nelle scienze : niuno sarà esente 
da un tale esame . Importa allo stato che i 
cittadini sieno instrutti in qualche arte ; nè sa- 
ravvi condizione , o altra qualità che renda ta- 
luno esente dal suggettarsi a quell’esame mede- 
simo, o che gli faccia risparmiare le pene stabi- 
lite contra coloro che non abbiano profittato del- 
le ricevute instruzioni . Si è cercato di rendere 
queste pene proporzionate il più che si è po- 
tuto alla natura del delitto commesso contro 
lo stato, col trascurare una instruzione qualun- 
que . Non si è fatto altro che protrarre l’edu- 
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cazione per piu tempo (i); ma se dopo pochi 
altri anni che sarà questa prolungata , piun 
vantaggio siesi ricavato ancora dalla medesima* 
si è voluto porre un termine ad una tale edu- 
cazione; ma un inetto per sua colpa sarà pub- 
eri mai 

ottenere qualsivoglia officio pubblico . 

Capitolo XI. 

i 

De’ doveri di non decadere dal 
proprio sialo . 

* 

* 

• i 

Non solo noi dobbiamo migliorare le facilità 
della mente per vantaggio nostro, e dello sta- 
to , ma dobbiamo conservare ed estendere quel- 
la proprietà che abbiamo , acciò cosi possiamo 
essere piu utili in società , avendo piu oppor- 
tuni i mezzi di attendere ai divisati oggetti . 
Conviene però fare una distinzione de’capi di fa- 
miglia e degl’inferiori , acciò le pene per i prodi- 
ghi , o sia per coloro che non curano la pro- 
prietà loro, sicno . correlative alla qualità di 
ciascun di costoro. Come mai si potrebbe cre- 
dere che commettesse egual delitto csseudo pro- 

di- 

(i) Vedi la not. (D) in fine del voi. 
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digo un padre , che ha obblighi verso i figli , 
ed un uomo che non abbia dependenza alcuna, 
o obbligo di alimentare gli altri ? Non sarà 
permesso però impunemente ad un padre di 
dissipare tutto il suo retaggio. In una città si 
tollera qualunque cosa purché sia eseguita da 
un uomo avanzato in età : nulla al giovane si 
concede , almeno in quanto riguarda l’austerità 
de’ costumi ; in guisacchò quella stessa azione 
che porterebbe il carcere ad un giovane, diviene 
tutto al più indifferente in persona di un uomo 
avanzalo di anni. Ivi l’età dà diritto di far ciò, 
che si 'vuole . La pena dunque per i prodighi 
sarà una nuova educazione , ed il convertirsi 
parte delle rendite in opere di pietà. Abbia co- 
si la società il compenso della cattiva riuscita 
di un suo individuo : si converta la prodiga- 
lità viziosa in una beneficenza utile alla socie- 
tà stessa ; nè si potrà dire ingiusto , che un 
vecchio il quale è ancor fanciullo nella con- 
dotta della vita , sia trattato come quello che 
mostra di essere . 

/ 
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Capitolo. XII. 

Dei giuochi . 

Per porre un freno alla prodigalità , de’ cit- 
tadini pare che siesi vietato il giuoco . È un 
problema (i) che sentiamo tutto di proporre , 
se i giuochi rechino danno , o vantaggio alla 
società . Siccome su questo punto si e molto 
discorso, io riferirò le opinioni che da ciascuno 
si adducono . 

Alcuni credono che sia giovevole , che gli 
animi sieno occupati con questo esercizio per 

non 

(1) Il problema se sia utile, o pernizioso il giuoco fa 
discusso nel 1775. dal senato di Venezia con tutta quell’ 
attenzione che un governo accorto come il veneto po- 
teva allora adoperare . Erasi nel 1774 rigorosamente 
proibito ogni giuoco di azzardo, ma poiché nel carnovale 
del 1775 fu scarso in Venezia il concorso de’ forestieri, 
se ne attribuì la cagione alla proibizione de’giuochi. Si 
tentò dunque di rimetterli , e fu dibattuto successiva* 
mente in senato ., se nc fosse giovevole , o dannoso il 
mantenimento . 11 senato si tenne fermo nella gik pre- 
sa risoluzione, come che la conferma della legge si fos- 
se effettuata solo per due voti di più , und nur durch 
eine merheit von zwei slimmcn ward das Gesetz be- 
ataliget. V. Archenliolz. Tom. II. Vened. Cap. I. 


Digitized by Google 



9 ° 

non tenerli attenti ;n nitro , e precisamente 
ne’ tempi delle ribellioni ; ma altri dicono in 
contrario : vi è bisogno di tener distratti in 
società gli uomini con un vizio ? Non vi sono 
forse gli spettacoli , le feste , o altro passa- 
tempo, che possa mantenere quella ilarità così 
necessaria a serbarsi nel popolo ? Gli antichi 
dicevano panem et circenses , ed in questa 
massima credevano si racchiudesse la più su- 
blime politica , per mantenere in freno il po- 
polo . Questa stessa massima ripetono talvolta 
i sostenitori del giuoco , considerandolo come 
occupazione confacevole alla tranquillità dello 
stato ; ma non è poi lo stesso a parere di 
molli quel mantenere lieto , e giocondo il popolo 
cogli spettacoli , ed il fomentare una passione 
così perniziosa a tutti gli ordini di persone 
per le conseguenze che tira dietro a se . Nò 
suppongono poi questi, essere cosa convenevo- 
le alla dignità del principe che per lo timore , 
che molti possano occuparsi delle cose del go- 
verno , quando non abbiano distrazioni , debban- 
si permettere le distrazioni di ogni genere . 
Un saggio principe ben regolando gli stati 
suoi, conosciute le cattive mire de’ malvagi , fa- 
rà che la forza pubblica le reprima , ed avrà 
carceri pei’ sepellirvi costoro , e la scure per li- 

be- 
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berarne la società . Altronde che potrebbe mai 
temersi da un’ unione di ambiziosi , imbecil- 
li , e dissoluti ? Non dico per questo «sere 
inutile , o indegno di un principe il prendere 
notizia delle occupazioni del popolo ; che anzi 

10 penso non possa dispensarsene chi saggia- 
mente governa, e precisamente ne’ tempi fune- 
sti delle sedizioni popolari, senza temere che pos- 
sa meritare 1* umiliante paragone cui un au- 
tor celebre Y espone ( 1 ) . Imperciocché in tal 
modo egli impone subito un argine alle impre- 
se di quegli spiriti turbolenti , che col pretesto 
di promuovere il pubblico bene , tendono ad 
elevarsi con l’ altrui rovina: ma su ciò mi ca- 
derà acconcio di parlare altrove. Dico qui solo, 
che non si debbano prendere in gran conside- 
razione alcuni detti , o sarcasmi di cui piu to- 
sto per fare spaccio di talento suolsi far pom- 
pa dagli oziosi , che per seguire le cattive incli- 
nazioni del cuore . 

Oltre del vantaggio della distrazione , che 

11 giuoco offre secondo taluni , si dice non do- 
versi temere che danno dal giuoco possa ve- 

■ nir- 

• • » \ . * ‘ • ì »*./■ 

(i) Il est cornine un acleur c/ui est embarassé àjouer 
non role Montes. 
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wrae-dL corpo intero della nazióne, essendo in- 
differente per lo stato, che una famiglia col giuo- 
co si «levi, che un’altra si riduca alla indigenza. 
Ma non mancano ancora coloro i quali suppongo** 
»Q che questo vantaggio che si pretende rilevare 
mfavor dei giuoco, vada incontro a grandissimi 
inconvenienti.. Essi dicono, che non sia indifferente 
m una monarchia che uua illustre , e generosa fa- 
miglia decada dal suo splendore, perchè un mal 
Consigliato individuo della medesima, profonda 
nel giuoco le onorate ricchezze redate da’ suoi 
maggiori . Se in una monarchia, aggiungono i 
medesimi , i nobili formano il corpo intermedio 
fi a 1 sovrano , ed il popolo : se quelli sono il 
pm saldo appoggio del trono , se una serie nu- 
merosa. d J illustri, ascendenti impone, o dovreb- 
be almeno impórre .l’.ohhligo ai nobili di vir- 
tuosamente condursi .sarà mai indifferente per 

10 stato che. sia degradata una nobile famiglia, 
ridotta nella indigenza , per elevarsi un bifolco 

11 quale non può avere idee magnanime , non 
può mentale un’ opinione di probità per le 
ricchezze acquistate, non può servir di model- 
lo, al popolo , così portato ad imitare le azioni 
de grandi ? Ma non è questo il principale in- 
conveniente , che porla seco il giuoco per quan- 
to si sostiene da questi stessi. Il trasporto che si 

» 

con- 
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concepisce per questa veemente passione , dice un 
moderno autore parlando del giuoco, per superare 
il competitore , forse jiiìi che 1* avidità del gua- 
dagno, e la vanità di chiamare gli sguardi di 
tutti con un giuoco straordinariamente precipi- 
toso , ( principale oggetto per lo quale io cre- 
do tendano lietamente alla rovina i più), pro- 
ducono tale distrazione , ne’ giucatori che vieti 
messa da loro in non cale ogni più premurosa 
faccenda . Scienze , arti , educazione de’ figli , 
amministrazione de’ beni , condotta della fami- 
glia , regolamento delle persone che ci appar- 
tengono, tutto è trascurato. Non è questa che 
io fo ( continua egli ) una declamazione da 
moralista : è ua fatto che cade sotto gli occchi 
di ognuno, subito che vi mediti un poco. Quale 
famiglia ove si mantenga assiduamente il giuo- 
co può dirsi ben regolata ? Tutti giucano : i 
fanciulli .ancor essi perdono , c con compiaci- 
mento de’ loro genitori il poco danaro , che 
hanno , o se non altro quel tempo , che impieghe- 
rebbero con maggiore profitto nella loro edu- 
cazione . Fin’ anche i precettori di costoro do- 
po di aver dettate le più belle massime di vir- 
tù , e di sapienza , non intralasciano ancor essi 
di tentar la loro fortuna al giuoco in presenza 
di quegli stessi alunni , che hanno inteso nel 

' g ior “ 
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giorno medesimo il loro cicaleccio su la digni- 
tà della virtù , e sul vantaggio delle scienze . 
Ora in una società ove l’occupazione del giuo- 
co sia comune , sia tollerata , sia applaudita , 
come un male che può recare grandi benefizj 
allo stato, che sia considerata come una massi- 
ma di politica la dissipazione generale de’ cit- 
tadini che tira dietro a se , quale virtù si po- 
trà mai sperare , quale avanzamento nelle scien- 
ze, quale pubblica o privata educazione? 

Ho esposto in questo capitolo le ragioni che 
da una parte e dall’ altra si allegano per ripro- 
vare o per sostenere 1’ utilità del giuoco , la- 
sciando in arbitrio del lettore appigliarsi a quel- 
la opinione che creda più vantaggiosa al ben 
essere dello universale .. 

Capitolo XIII. 

Della necessità dì conservare i princìpi 
delP onore . 

Noi non possiamo , nò vogliamo decidere 
quella celebre quistione , se sia 1’ onore , o 
altro , che nelle monarchie formi la molla 
principale che possa determinare la condotta 
de’ cittadini . Certa cosa è che la preziosa 
opinione della società , che valuta il merito 
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di una condotta superiore alle proprie pas- 
sioni , e che dà P essenza alP onore , debba 
essere gelosamente custodita . Questa opinione 
può essere in ogni governo efficace a produrre 
le più strepitose azioni , comumque poi piac- 
cia a Montesquieu di chiamarla . Ma le stesse 
grandi , e virtuose azioni potranno ne’ governi 
orientali essere prodotte dal timore , come vor- 
rebbe P autore medesimo , o vero P amor del 
potere potrà produrre gli stessi effetti come ha 
immaginato Filangieri ? Io non me ne persua- 
do . Il timore ci potrà dar forse i guerrieri , 
ma non uomini avidi di gloria : uomini capa- 
ci di azioni strepitose , ma non magnanime . 

L’ amor del potere ci offrirà o scellerati , o 
forti , ma non eroi . L* onore , o la virtù che 
vogliam dire, presenta solo que’ caratteri rari, 
e sublimi , che richiamano P ammirazione de’ 
contemporanei , ed il rispetto della posterità . 

Ogni buon legislatore dunque farà che sieno 
rispettati i principj delP onore , per cui nel 
codice si ammette come uno de 5 doveri verso . 
noi stessi il venerare quelle massime di onore, 
che ciascuno con P educazione ricevette . Or 
come si può mostrare di non rispettar P onore 
in noi stessi ? In due modi . 1. rappresentan- 

do in società una figura non corrispondente a 
' quel- 

t 

* \ 
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quella che la propria condizione esigerebbe , 
cioè professando un mestiere inferiore a quello 
cui la nostra dignità dovrebbe condurci a. di- 
sprezzando gli stessi principi di onore nei di- 
scorsi , e negli scritti , non curando 1’ opinio- 
ne dell’ autorità suprema (i) . Nel primo caso 
siccome 1’ uomo si è spogliato da se stesso di 
quella dignità che doveva portarlo ad ottenere 
gli officj civili , ha con la sua condotta da se 
medesimo stabilito la pena che gli spetta : 
quella di non poter meritare più gli officj stes- 
si . Ne’ due ultimi , la pena sarà 1’ iufamia . 
Chi si fa beffe dell’ onore , chi è indifferente , 
se abbia meritato un castigo , se abbia perdu- 
to 1’ opinione dell’ autorità che costituisce la 
legge 1 merita - 1’ infamia , cioè merita essere 

pri- 

(i) Noi abbiamo avuto spesse occasioni di sentire , 
nelle passate rivoluzioni , taluni farsi beffe , delle pe- 
ne stabilite dalla suprema autorità , solo-perche essi 
credevanle ingiuste . Nulla ha provato meglio quanto 
pochi sieno i veri seguaci di questo ente di ragione 
che chiamiamo onore . Chi è indifferente se sia o no 
reputato nn infame da chiunque rappresenti la suprema 
autorità, e se si tiri dietro la privazione di tutt’ i van- 
taggi civili, perdendo 1’ opinione di chi governa , mo- 
stra a parer mio di essere appunto quello che è cre- 
duto . 
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privo di quel bene, che non ha saputo cono- 
scere , come pure di perdere i vantaggi , che 
la società degli uomini seco porta . 

Quella classe della Società , la quale coma 
che dovrebbe avere pure idee di onore fitte nel- 
V animo , ma che ne avrà, per la sua rozzezza 
naturale , cognizioni meno sublimi , sarà puni- 
ta col togliere agl' individui della medesima 
il lucro , che trarranno essi dall’ opera loro , 
(he sarà convertito in vantaggio della socie- 
tà . In questa classe le pene pecwiiarie sono 
, le più efficaci : la privazione de’ vantaggi ci-, 
vili non può molto valutarsi . 

Capitolo XIV. 

De' doveri de ’ padri di famiglia . 

► • , ji 

Dopo avere considerato gli obblig 
abbiamo con noi stessi , cominceremo 
nare di quelli , , che si hanno x,in- società con 
gli altri uomini , e principalmente de’ doveri 
della famiglia, eli’ è la prima , e /orse l’unica 
società che si può dire direttamente discendere 
dalla legge di natura. Noi per distinguere con 
più accuratezza i doveri che si hanno in fami- 
glia, li divideremo. Tratteremo p;ima di quel- 

G li , 


ì 


, che 
ragio- 



» • • 


; 

è* 

li , che hanno i padri di famiglia , quindi di 
quelli degl* inferiori verso costoro . 

Il principale fra tutti i doveri sia quello di 
procurare una buona educazione ai fanciulli , 
e quale può essere convenevole alla condizione 
• di ciascuno . Se non si avrà agio bastante di 
mantenere una educazione privata , si darà la 
pubblica educazione . Se si sarà trascurato di 
pensarvi , l’educazione, per cosi dire, la riceverà 
il padre di famiglia in una casa di correzione . 
Non apparterrà però mai a costui di scegliere il 
mestiere o la professione che dovrà esercitare il 
giovane, purché la scelta non sia approvata dai 
censori , che saranno destinati dal governo . 
Quando parleremo della pubblica educazione , 
noi vedremo meglio V officio di questi censori. 

È un dovere il serbare ai posteri le sostanze 
redate . Non sia dunque impunemente lecito 
ad un andre di profondere tutto il suo avere. 
Sia permesso ai giovani ricorrere al magistra** 
to perchè abbia freno la cattiva amministra- 
zione dei padre ; quando però coloro siano ar- 
rivati in una età che non faccia supporre che 
un sospetto,’ o un fine poco* lecito * li condu- 
ca, ad accusar colui , che debbono rispetta- 
re i 1/ età sia di diciotto anni , cioè quando 1* 
uomo è già maggiore . 

Fi- 
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Finalmente se taluno nelle non meritate scia- 
gure di un suo figlio 1’ abbandoni al suo de- 
stino , fia la sua insensibilità punita . Che può 
sperare la società da questi mostri , i quali nè 
pur sentendo i vincoli del sangue , o nulla , o 
poco fanno in favore de’ loro figliuoli, quando 
questi per quelle sciagure , che 1* uomo non 
può prevedere si tirin dietro una pena? Ne* de- 
litti di stato le leggi romane , e molte leggi 
moderne copiate dalle romane , vietano di 
prender parte in soccorso de delinquenti . Sie- 
no giuste tali leggi per inspirare l’ orrore che 
di que’ delitti conviene avere ; ma se costasse 
1’ innocenza di un figlio , di un fratello , di 
un congiunto , dovrebbe ancora vietarsi di soc- 
correre, anche con la propria rovina , un inno- 
cente sventurato ? 

Ma un padre , un congiunto troveranno sem- 
pre innocente il figlio , il parente . Ma non è 
meglio, che la legge scusi , o non avverta an- 
che ne’ delitti di stato la generosa premura 
del padre , del congiunto in porgere aita a chi 
loro è sì strettamente legato , più tosto che 
obblighi costoro a cercare con mezzi indiretti , 
e tante volte poco degni , il modo di salvare 
occultamente quelli , che non possono svelata- 
mente difendere ? Certa cosa è che un padre 9 

G a o un 
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o un fratèllo ( purché non inumani ) non ta- 
steranno con qualunque proibizione , di portar 
soccorso come potranno ad un figlio , ad un 
germano -sventurato , o anche colpevole . La 
natura non si vince : essa è superiore a qua- 
lùnque legge . Taccia dunque questa , o scusi 
la diligènza di un genitore per salvare un fi- 
glio , che crede innocente , anche ne' delitti , 
che chiamansi di stato . 

Capitolo XV. 

n De? doveri degl’ inferiori verso i padri 
di famiglia . 

L’ ossequio per l'età è dettato dalla natura, 
-e quando chi lo esige saprà farne buon uso , 
si tirerà dietro certamente il più dolce di tut- 
ti gli affetti Umani : chi noi presta dunque 

sarà reo . Un padre canuto vicino a discende- 
re nella . tomba , merita più che da altri \ dal 
figlio suo il soccorso , e 1’ aiuto . Quanti figli 
snaturati si contentano di lasciar languire nel- 
l’ indigenza i loro genitori , cercando nella con- 
dotta di questi un pretesto da giustificare la 
loro insensibilità ! Non sarà mai permesso al 
figlio dispensarsi di alimentare un vecchio pa- 

' dre 
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die , quando costui non abbia mezzi da pro- 
curarsi la sussistenza sua . So che vi era una 
lct'^e che mollo si encomia , perchè fu scritta 
nell’ Attica , con la quale era permesso al fi- 
glio di negar gli alimenti al padre , solo per- 
chè costui avesse trascurato di fargli appren- 
dere un’ arte. Do\eva il legislatore rendere la 
legge vigilante , per assicurarsi se il giovane 
iino all’ età adulta avesse appreso un mestiere: 
doveva punirsi il padre quando si fosse vedu- 
to trascurare il bene del figlio suo , ma non 
doveva riiai autorizzarsi dalla legge , che si fa- 
cesse fremer la natura . 

1 pochi altri stabilimenti che si trovano in 
questo titolo del codice che comentiamo , deb- 
honsi credere semplicemente accennati per esa- 
minare que’ doveri cui le leggi astringono gl’in- 
dividui nelle private famiglie dello stato. Pare 
che l’a. li abbia supposti come ammessi in un 
codice civile, nei quale rigorosamente parlando 
essi dovrebbero trovar luogo. Questa distinzio- 
ne non poteva indicarsi nel nostro codice, ove 
non si discutono le materie , ma si fa solo 
parlar la legge. 


Fine del I. Libro 
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COMMENTARIO 


SUL CODICE POLITICO. 

L I B. II. 

DELLE LEGGI CHE DETERMINANO I DOVERI VERSO 
GLI ALTRI DOMINI 

Capitolo I. 

Velia difficultà di avere un perfetto 
, codice criminale . 

Xo imprendo a cementare il codice crimi- 
nale dopo di avere ragionato dei doveri ver- 
so noi medesimi ai quali siamo astretti nel- 
la vita civile , e de’ doveri che ciascuno deve 
osservare nella propria famiglia. Ora vedremo 
quali leggi sieno atte a frenare 1’ uomo , per- 
chè non rechi danno altrui nella persona , nel- 
la proprietà -, nell’ onore. L’osservanza di que- 
ste leggi stabilirà i doveri , ai quali è egli ob- 
bligato verso i suoi concittadini, e verso i suoi 
slmili , ed è ciò che forma l’oggetto del codice 
criminale, appartenendo al codice civile parti- 
colarmente il regolare il commercio delle pro- 

G 4 prie- 
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prietà de'cittadini. Noi abbiamo e vero indicato 

A 

altrove alcune pene , le quali, potrebbero anche 
trovar luogo nel codice criminale, come sarebbero 
le pene stabilite pe* delitti contro la religione , 
e contro lo stato . Pare che V a. abbia credu- 
to, che avendo dovuto parlare delle leggi, che 
riguardavano la religione , e lo stato , in quel 
luogo stesso avesse dovuto sporre le specie 
di pene , che la trasgressione a quelle leggi 
medesime richiedeva.* • • • * ■ 

Prima però di passare oltre > premetto di 
essere ben lontano dal supporre con un mo- 
derno scrittore, che sia àgevol cosa il compor- 
re un codice criminale.- Io credo anzi che po* 
trebb’ essere lo piò grande sforzo dell* ingegno 
umano , formarne uno perfetto. Imperciocché 
quantunque questo debba ( per servirmi delle 
stesse espressioni dell* a. citato )* dependere 
in certo modo dalle massime pure e certe 
della filosofia morale , pure quando ancora 
fossero pronunziate queste dai più v grandi 
oracoli della filosofia , * sarebbero sempre * di- 
fettose , o insufficienti in qualche punto (fi). 
Se dunque secondo quest* autore medesimo un 
codice criminale deve essere dedotto da massi- 

• . •: ■ me 

(1) V. Olivier De la redaction des Loix (ora. I. 

■ / £ *■ 
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me pure , e certe della filosofia , se ancorché 
dettate queste dai più grandi uomini , sarebbe- 
ro incerte , e fallaci , come si potrà poi dire , 
e nello stesso capitolo dall’ a. indicato , che sia 
facile il comporre un codice criminale ? Ma 
queste sono le ordinarie contraddizioni mani- 
feste in cui cadono tutti quegli scrittori , che 
vcgson tutto facile in astratto , mentre non 
possono p< i negare le diflicultà che nella ese- 
cuzione de 1 loro progetti ad ogni passo incon- 
trano . 

Io nel cap.V. del lib.I. ove ho dovuto parlare 
della proporzione fra i delitti , e le pene, credo 
di avere indicata una ragione per la quale la 
diflicultà di avere un codice criminale debba 
necessariamente crescere in ragion diretta deli’ 
incivilimento delle nazioni. Mi è sembrato che 
dovendo in quel luogo stabilire 1’ idea precisa 
della trasgressione de’ doveri sociali determi- 
nata dalle ieggi , quella riflessione distesamente 
ivi avesse dovuto riportarsi , la quale riflessione 
qui opportunamente potrebbe essere ancora ag- 
giunta. Se perciò il lettore l’avrà presente, trove- 
rà essere forse quella un argomento non debole, 
onde esser convinto di ciò che dico cioè , che 
sia impresa assai dilKcile 1’ otttenero un per- 
fetto codice criminale . Nè mi muove puuto la 

con- 
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considerazione che fa 1’ a. citato cioè che il 
trovar piu conienti sul codice civile che sul 
criminale , provenga da che si credette che le 
materie criminali non apportassero grandis- 
sima difficultà per essere giudiziosamente trat- 
tate , e che non fossero suscettibili di comento , 
ma avvenne , come io penso , perchè diffidando 
i legislatori di rinvenire quella matematica 
proporzione della pena col delitto , in cui po- 
trebbe consistere 1’ assoluta perfezione di un 
codice criminale , furono astretti di servir- 
si di generali divisioni ne’ delitti , e nelle pe- 
ne , non potendo specificare esattamente tutte 
le specie de’ delitti , e delle pene , che vi cor- 
rispondevano : cosa che non poteva avvenirè 
nel codice civile il di cui oggetto era solo as- 
sicurare la proprietà de* cittadini dalle usur- 
pazioni che potessero minacciarla . Almeno è 
certo che risalendo dalla moderna storia fino 

r 

ai tempi antichissimi, si vedrà essere stata prin- 
cipale cura de’ più saggi legislatori stabilire 
un codice criminale : il codice civile non ven- 
ne che dopo di quello , essendosi lasciato per 
lungo tempo all’arbitrio de’ padri di famiglia, 
e de’ magistrati la decisione di una dubbia 
proprietà, e non alla norma di leggi ridotte 
in sistema , ed in buon ordine , alle quali solo 

pos- 
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passiamo accordare il titolo di codice . Leggi 
criminali però noi troviamo stabilite presso la 
più remota antichità , e presso nazioni egual- 
mente barbare , , che incivilite , ed in qualche 
modo ancora distinte , ed adattate ai varj de- 
litti . Ma lasciando questa quistione più tosto 
storica , che politica , imprendiamo a cemen- 
tare il codice criminale . 

• / 

Capitolo II. 

Della pena di morte • 

Sarebbe oziosa quistione quella che si pro- 
pone da molti scrittori di diritto pubblico de* 
nostri giorni , e su la quale gli antichi poco 
o nulla disputarono, cioè donde nasca il dirit- 
to di punire , e fino a qual punto si estenda • 
Io non istarò a ricordare quanto siesi scritto su 
tale materia , parendomi che dall’ unione stessa 
degli uomini per costituire una società , re- 
sulti il diritto nell’autorità suprema di 'punire 
ogni membro della società stessa , il quale ten- 
desse ad alterare 1’ ordine delle parti del cor- 
po politico . Chi vuole il fine deve volere i 
mezzi , per cui ogni società suppone un’ au- 
torità che la regoli, ed ogni autorità non può 

im- 
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imprimere il conveniente moto alla macchina 
politica , se non abbia in suo potere la distri- 
buzione de’ premj , e la facultà di castigare . 
Ammetterò dunque come legittimamente stabi- 
lito questo diritto , e tanto più perche in que- 
sto capitolo medesimo , mi converrà di farne 
cenno , e passerò ad esaminare con qualche 
distinzione se il diritto di punire si estenda fi- 
' no a privar di vita i delinquenti , o sia se la 
pena di morte sia legittimamente esercitata su 
i colpevoli . 

È una<* gran controversia, la più dilicata nel- 
la materia criminale , e la più facile a portar 
biasimo ad un a. e precisamente ne* tempi di 
grandissima filantropia ne’ quali io scrivo , se 
la pena di morte sia giusta, se sia utile. Nel 
nostro codice non si adottano i principj che 
tanto bene sono stati accolti a’ di nostri circa 
la dolcezza delle pene , che dai politici mo- 
derni con gran fervore si sostengono . Chi non 
rifugge dal pensiere di portar la morte ad un 
uomo quantunque reo di atroce misfatto ? Po- 
chissimi sono que* delitti , che occupando to- 
talmente P animo nostro di orrore , non die- 
no luogo alla compassione per colui che li ese- 
gui , tosto che siesi rallentata quella prima 
funesta impressione , che ne aveva atterriti. Ma 

il 


Digitized by Google 


*1 


' log 

il legislatore dovrà cercare la giustizia negli og- 
getti de* quali si occupa , spogliandosi per 
quanto può di quelle sensazioni , che potreb- 
bero offuscarla agli occhi suoi . Quindi rivol- 
gendosi a' considerare la pubblica utilità nelle 
sue deliberazioni , dovrà procurarla nel grado 
il piu eminente che possa , e far che si accordi 
con la giustizia stessa ; se pure tal volta non gli 
convenga alterare alquanto i puri dettami di 
questa per qualche indispensabile necessità . 

Sarebbe superfluo per un illuminato lettore 
il ricordargli quanto si è detto su questa qui- 
stione , la quale è divenuta tanto più intral- 
ciata , per quanto ciascuno ha cercato diluci- 
darla maggiormente con qualche argomento > 
che avendo V aspetto della novità, potesse tirar 
dietro a se V attenzione del lettore. Subito pe- ■ 
rò che vi si ponga mente, questi tanto seducen- 
ti raziocinj proferiti in tuono di oracoli , si ri- 
ducono a proposizioni molto comuni-, enunciate 
solo in vocaboli differenti da quelli di cui ser- 
vironsi altri , facendo quelle proposizioni me- 
desime . E di questo io voglio citale due soli 
esempi di due troppo celebri scrittori . 

In tutti i libri che trattano della legislazione 
criminale oggidì, noi troviamo riferito il gran- 
de argomento di Beccaria per dimostrare , che 

non 
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non sicvi il diritto di dar la morte ad un cit- 
tadino ( 1 ) . A che riducesi questo argomento , 
dal quale si sono dedotte tante conseguenze 
nel libro de’ delitti , e delle pene , e eh’ è 
sembrato a taluni nuovo affatto ? Ad una dif- 
ficoltà che propone precisamente negli stessi 
termini Puffendorf ? Non vi vuole altro , che 
mettere a confronto questo autore con Becca- 
ria per assicurarsene (a) . Ma Puffendorf non 

era 

( 1 ) De' 'lei itti , e delle pene . 

( 2 ) Ecco i dne luoghi di Beccaria e di Puffendorf che 
io trascriverò fedelmente dalle loro opere . 11 lettore 
giudicherò se mal mi apponga non ravvisando la me- 
noma differenza fra i medesimi . Qual può essere il di- 
irtto che si attribuiscono gli uomini di trucidare i loro 
simili? domanda Beccaria XXVIII. Domanda egual- 
mente Pnflfendorf : come mai i particolari hanno potu- 
to con le convenzioni , che sono il fondamento delle 
società civili , conferire un tal potere allo stato . o a 
quelli che lo governano ? Le leggi rappresentano ( con- 
tinua Beccaria ) la volontà generale eh' è 1' aggregato 
delle particolari . Chi è mai colui , clic abbia voluto 
lasciare ad altri uomini il diritto di ucciderli ? Puffen- 

« t 

dorf : E difficile di spiegare come uno possa punir se 
medesimo , e per conseguenza come possa trasferire ad 
altri un potere , eh' egli non ha . Droit de la nat lib. 
Vili. Chap. III. Intende qui Puffendorf parlare del 
suicidio eli' c vietato, e Beccaria come si accorda , e 
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era più in voga : le sue teorie non potevano 
essere gradite ; nè il sottil modo con cui egli 
scioglie la difficultà persuade, che anzi si tace 
del tutto , perchè distrugge il sistema che pre- 
tendesi stabilire . Filangieri avido sempre di 
far sapere che da niuno apprendesse i principj % 
della sua scienza della legislazione , mentre 
non si mostra contento della teoria di Puffen- 
dorf per istabilire la pena di morte , per op- 
porsi allo stesso autore, tronca alcuni de* ra- 
ziocinj prodotti da costui per cosi meglio com- 
battere (1) i più deboli , che produce. Ci offre 
poi un argomento nuovo com’ egli dice , che 
ricava però dal codice di Blakstone (a) senza 

de- 
gli dice un tal principio coìV altro , che V uomo non è 
padrone di uccidersi ì 

(1) Vedi Scienza della legislazione tom. IV. Della 
pena di morte pag. 18. 

(2) Ecco le parole di Blakstone Per quanto riguar- 
da il diritto ^ intende il diritto di punire ) è chiaro , 
che nello stato di pura natura prima dello stabilimen- 
to de 1 corpi politici , ogn' individuo rC era rivestilo per 
punire i delitti contro la legge di natura , V omicidio 
per esempio , perchè bisognava che questo diritto risie- 
desse in alcuno , altrimenti le leggi della natura sareb- 
bero state vane , e senza frutto niuno\ essendo autoriz- 
zato a farle osservare . Ora se questo diritto risiede in 

' • , alcu- 
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degnarsi di avvertircene. Io non mi lascerò ab- 
bagliare da questo desiderio di poter dare una 

ra- 

alcuno , tutti gl' individui della specie ne partecipavano, 
giacché tutti erano eguali . Così il primo omicida Cai- 
no diceva nel suo spavento , chiunque m' incontrerà mi 
ammasserà . Nello stato di società questo diritto è sta- 
to trasferito dagl' individui alla sovranità . Allora gli 
uomini non sono stati più giudici nel caso loro proprio , 
avuto riguardo ai grandi inconvenienti , che né sareb- 
bero resultati nello stato sociale. Comm. on thè. ci'im. 
chap. I. Sentiamo Filangieri. Dopo di avere questo au- 
tore compatiti gli errori , ed i sofismi de 1 juspublicisli 
su questa materia , cioè dopo di avere trascritti i noti 
argomenti contro il diritto di dar la morte ad un cit- 
tadino ci assicura che la verità ci è molto vicina in 
questa quistione , e che è perciò che non si avverta . 

10 dunque die’ egli la metterò solo alla dovuta distoma 
per farla riconoscere. Io cercherò di ricavare i suoi ra- 
ziocini dai lunghi periodi di cui egli fa spesso uso, che 
dimostrano però più l’eloquente scrittore, che lo stretto 
ragionatore. Nello stata di naturale indipendesa ( dic’e- 
gli ) ho io il diritto di uccidere l'ingiusto aggressore t 
Niuno ne dubita ..... in questo stato dunque vi sono 
de' casi ne' quali un uomo può perdere il diretto alla 
vita, ed altri può acquistare quello di togliergliela .... 

11 diritto che aveva questi acquistato sulla vita dell'ag- 
gressore resta forse' estinto colla sua morte , o egli si 
diffonde sul resto degli uomini , ciascheduno de' quali 
i vindice, e custode delle naturali leggi ? Fortunata- 

men- 
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ragione di mio conio , o di far credere che 
sia tale, per giustificare la pena di morte. Sup- 
pongo che le risposte date da Puffendorf alla 

de- 
mente fa rispondere Filangieri a questo suo quesito tip 
Locke dicendo che il diritto che in questo stalo ha uno 
come uomo lo debbano necessariamente avere tutti gli 

altri uomini . Quindi segue Filangieri pag. 29 

la natura ha dato a tutti, gli uomini il diritto dì puni- 
re » Caino intriso di sangue del suo estinto fratello , 
allorché diceva il primo che in' incontrerà sarà il mio 
carnefice , ci manifestava la coscienza eli egli aveva di 
questo diritto pag. 3 o. . . Ora questa imperfezione dello 
stato naturale è stata corretta nello stalo civile, non si ■ 
è creato un nuovo diritto , ma si è reso sicuro resercizìo 
delV antico. In questo sfato non è piti un privato che si 
arma contro un altro privato per punirlo di un delitto 
ehe ha commesso. Ma la società intiera, il depositario 
della forza pubblica è quello eh' esercita questo diritto 
del quale gl' individui si spogliarono , per investirne tutto 
il corpo , o sia il sovrano , che lo rappresenta . Scien- 
za della legislaz. Tom. IV. cap. XXX. Io non so a 
dir vero quanto ci abbia approssimato in ciò alla verità. 
Filangieri , e se sia essa nella distanza stessa in cui la- 
•ciaronla prima di lui, Puffendorf, Locke, e Beccarla. 
Non posso però non rimanere sorpreso, come e Becca- 
ria, e Filangieri avessero potuto persuadersi, che le ope- 
re di Puffendorf, e di Blakstone non fosser note ad 
altri che a foro, per poter così presentare le opinioni 
di questi ultimi scrittori come argomenti da loro im- 
maginati in questa spinosa.,. c Unto dibattuta quistiòne. 

H 
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difficili tà cip egli stesso si propone , sieno piu 
che bastevoli a confutare quell’ argomento di 
Beccaria o per dir meglio, ch’è lo stesso, a scio- 
gliere la difficoltà che Puffendorf si propone , 
e di cui Beccaria si serve come di un argo- 
mento suo ; nè rimango persuaso della confu- 
tazione della opinione di Puffendorf , che ci 
dà Filangieri , per cui sostengo che l’ indicato 
raziocinio di Beccaria , che si mena tanto in 
trionfo , in sostanza , non si riduca che alla 
stessa opposizione dello scrittore alemanno, sen- 
za risposta alcuna . Cercherò solo , se mi sarà 
possibile esaminare se sia assolutamente neces- 
saria la pena di morte per mantenere P ordine 
sociale , credendo che da questa indagine, pos 
sa resultarne se sia, o no legittima ancora (i). 
Questa sarà lina ricerca da non doverla atti- 

i * • 

gnerq dalla politica , ma da quella conoscen- 
za-dei cuore umano x che la sperienza può sug- 
gerirci * 

Si è già detto, altrove che perchò gli uomi- 
ni si allontanino dal commettere i delitti , h 
necessario , che la pena che a questi si con- 
trappone , e che forma P ostacolo alla esecu- 
zione. de* delitti medesimi, debba sempre essere 

mag* 

(i) Vedi la nota E in fine del voL 
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maggióre del bene che si trae dalla trasgres- 
sione alla legge. Ogni peua dunque dovrà dir- 
si necessaria quando , o con toglierla , o con 
una minorazione della medesima , può presu- * 
mersi , che il delitto avvenga ; come che an- 
cora potesse sembrare la pena alquanto ecce- 
dente rispettivamente alla gravezza della colf 
pa , e ciò per le ragioni , che credo inutile 
di qui ripetere . In questo senso dunque non 
dovrà essere creduto dai filantropi del secol 
nostro, strano , e capriccioso il problema , che 
proponeva un moderno filosofo non sospetto di 
misantropia per certo, cioè se possa tante volte 
il legislatore alterare la proporzione della pena 
col delitto per la salute pubblica (i). Quando 
noi ammettiamo ( e su ciò tutti corneranno 
certamente ) essere impossibile affatto , che. non 
sienvi delitti in una società incivilita , e re- 
stimi! persuasi altresì , che richieggasi una pe- 
na atta ad allontanar gli uomini dal commet- 
terli , perchè si mantenga 1’ ordine nel corpo 
politico, diremo necessaria assolutamente quella 
specie di punizione, che possa farci .conseguire 
il fine di allontanare i delitti dalla società. Nei 

' gra- 

(i) V. Alembert Melang. Elem. de Pliilosop. Maral. 
de* Etats. 

Il a 
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gravi delitti dunque, in tutti quelli^ in cui si sup- 
ponga la trasgressione delle leggi politiche, e ci- 
vili , le quali assicurano la vita , e la proprietà 
de’ cittadini , grave , spaventevole , e certa deve 
essere la pena che vi s’ impone . Una male 
intesa dolcezza di pene ne’ delitti atroci , fa- 
rebbe che tutti, o almeno moltissimi , allettati 
dalla speranza di una utilità maggiore nel com- 
mettere il delitto : piu che spaventati dal danno 
che trarrebbero dalla pena stessa , sarebbero 
inclinati a trasgredir la legge : speranza , che 
non può non esser comune a tutti coloro , che 
al delitto si portano , e che 'deve assoluta- 
mente crescere in ragione inversa del rigore 
«Iella pena stessa . Ora 1’ idea della morte , e 
precisamente di una morte violenta, per la qua- 
le tremano egualmente il vile , ed il forte , V 
ateo ed il religioso , l’uom gioviale, ed il mi- 
santropo è P ostacolo solo efficace ad allon- 
tanar P uomo dai gravi delitti , come sono 
quelli , che avremo occasione di divisare qui 
appresso . Se P uomo potesse soffrire un ma- 
le maggiore della morte stessa , io sarei per 
dire , che se ne dovesse ancora proporre l’idea 
in una saggia legislazione , perchè servisse di 
freno agP iniqui , acciò non contaminassero la 
società coi loro falli , Certa cosa è che P im- 



ma- 
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maginc spaventevole di un’ ignominiosa morte 
nemmeno è sufficiente a far che i malvagi non 
si abbandonino al pendio , clic li mena ai de- 
litti : vi vuole la terribile considerazione di 
ima pena eterna perchè lo universale non si 
dia in preda ai misfatti di ogni sorte . Vi ha 
ben pochi di coloro , se pur ve n’ ha , che lu- 
singandosi di sfuggir la pena minacciata dalla 
legge , ed altronde , non essendo ritenuti da 
alcun vincolo di religione , non si portino al 
delitto , per solo amore della virtù . Il timore 
di una pena presente , o futura può solamen- 
te frenar l’ uomo a non cercare il suo utile 
coll’ altrui sciagura , ma questo timore deve es- 
sere veemente a segno di alterare l’ immagina- 
zione sua fino al grado , che vinca ogni altra 
passione , che potrebbe condurlo al delitto . 
Noi possiamo osservare che ciascuna delle no-* 
stre passioni abbia un tennine al quale tosto 
che si giunga , ogni raziocinio contrario , che 
si faccia per vincerla , ci potrà persuadere f 
ma rarissime volte ci darà la forza opportuna 
a far che la volontà si decida contro la passio- 
ne , che veementemente ci agiti. Io non egua- 
glierò 1’ uomo ad un automato , togliendo- 
gli la facultà di determinarsi a qualche azio- 
ne , nja mi basterà ricordare lo sforzo immen- 

H 3 so 
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so die gli costa il vincere una passione violen- 
tissima , che alteri 1’ animo suo per seguire i 
dettami della ragione , e quanto di rado egli 
vi riesca . Quindi dico , die quando la passio- 
ne del timore per una pena, che gli sovrasti, 
sia gagliarda a segno da vincere ogni consi- 
derazione del proprio utile, non possa egli per 
favorir questo , appigliarsi al. delitto , essendo 
quasi clic impossibile che la veemenza , con 
la quale la sua alterata immaginazione lo mo- 
lesta , gli renda seducente ogni bene , che col 
delitto stesso procurar si potesse . Ecco perchè 
lo spettacolo della morte di un malfattore in 
una pubblica piazza produce quella impressio- 
ne negli spettatori , che ne allontana dal se- 
guir le tracce di quell’ iniquo . L’ idea della 
morte , del massimo de mali , cui l’uomo può 
andare incontro , alterando straordinariamente 
la fantasia di ciascuno , e lasciandone perma- 
nenti le tracce , presentasi ogni dì alla mente 
di chiunque volesse col delitto incontrarla , ed 
efficacemente 1’ obbliga ad isfuggirla . Il popo- 
lo ha bisogno di forti impressioni per decider- 
si : siccome la^sua sensibilità non può essere 
molto dilicata, conviene fargli sentir dolore per 
iscuoterlo . Montesquieu La bene osservato che 
tutte Iti mosse popolari in Roma furono pro- 

dot- 
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dotte da qualche terribile spettacolo clic richia- 
mava nella plebe la memoria de’ suoi mali . 
INoi possiamo avvertir lo stesso per 1’ impres- 
sione , che produce la pena di morte nell’ani- 
mo di chi vegga metterla in esecuzione in quei 
momento medesimo ; appena però se ne vada 

minorando 1’ impressione spaventevole , torna 

« 

V iniquo a sentirsi inclinato a commétter quel- 
la colpa donde il suo vantaggio resulti . Io 
perciò riflettendo su la maniera con la quale 
l’uomo si determina o ad abborrire, o a com- 
mettere il delitto , conchiudo che non si possa 
sperare che quegli se ne allontani ^ se non cre- 
da essere conseguenza del medesimo una pena 
maggiore del bene , che il delitto procura , e 
quindi dico , che ne’ gravi delitti , solo la 
pena di morte possa produrre l’impressione ne- 
cessaria per conseguire l’obbedienza alla legge. 

Ma si ammetta essere più utile alla società, 
die la pena di morte si tolga , acciò non re- 
sti la società stessa priva di quegl’ individui r 
i quali avrebber potuto con la loro opera com- 
pensare il danno , che i loro misfatti le ave- 
vano recato ; non per questo io credo che que* 
malfattori non incontrarebbero in altro modo 

\ 4 

la morte . E veramente come sarebbe possibile 
che non vedendosi punito dall’ autorità supre- 

II 4 


1 


ma un malvagio in proporzione del suo delit- 
to , non si desse luogo agli odj , ed alle par- 
ticolari ni mici zie ? E se non si potrebbero eser- 
citar le vendette nella stessa persona che com- 
mise la colpa per essere quella custodita dalia 
forza pubblica , non sarebbe veri si mi le elle si 
sfogasse la rabbia di una ingiusta offesa sopra 
un congiunto , un amico del delinquente ? Chi 
/ potrebbe a ciglio asciutto mirare , o ricordarsi 
che viva ancor 1’ uccisore di un padre , di uh 
figlio , di un consorte ? Non è probabile che 
si tenterebbero tutti i mezzi per fare , che re- 
stasse appagata la privata vendetta , quando 
* non vi fosse un vindice pubblico , che recla- 
mando la pena proporzionata al delitto, non so- 
. disfacesse quella premura naturale all* uomo se 
non virtuosa, di far che resti meritamente pu- 
nito chi ci offese ? Oltre dunque di essere la 
pena di morte necessaria per allontanare poten- 
temente gli uomini dal delitto , lo è ancora 
perchè togliendosi, se si minora il numero de- 
gli uomini immolati alla giustizia , sì offrono 
questi in olocausto alla privata vendetta , au- 
mentando le interne discordie fra i cittadini di 

* 

lino stato medesimo , ed il disordine nella so- 
cietà . Perchè poi non si ragioni da noi in 
astratto , aggiugneremo varj esempj della pòco 

• - fa- 
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favorevole riuscita ch’ebbero le innovazioni fat- 
te spesse volte , e particolarmente in questi ul- 
timi tempi nel codice criminale in diversi luo- 
ghi dell’ Europa . 

Non è nuovo come credono taluni che siesi 
pensato di risparmiare ai malfattori la pena di 
morte , destinandoli alle pubbliche opere . Due 
re di Egitto (i) credettero utile un tale stabi- 
limento , ma non per questo troviamo abolita 
nell’ antichità quella pena , che anzi la vedia- 
mo Ogni dove stabdita , in guisa che possiam 
dire che inutili tentativi siensi fatti per rispar- 
miare la perdita di qualche individuo della so- 
cietà , essendosi sempre manifestato il bisogno 
che vi era di allontanar gli uomini dal delitto 

con 

(1) Uno di questi re fu SaBacone . Egli al dir di 
Diodoro Siculo «yt <y«p tu Tavtiiv tovì uerraStHett^tfUf 
VYmykafc xtnvpyn* ratt -rò^tcri StS tettavi lib. I. p. 5 g. 
Ecco i nostri condannati ai ferri . L’ altro re fu Anisi . 
Erodoto dopo di aver riferito che non dava colui la 
pena di morte ai malfattori , chiaramente dice , che li 
adoperava per le opere pubbliche, eh’ è appunto l’og- 
getto per lo quale i moderni scrittori credono più utile 
alla società abolirsi la pena di morte . Ecco le parole 
di Erodoto K«t « pVy-<$u* 7V aditi i>f*«rrur , t’x«Vu Ji- 

*«£>«', tiuraa-o-avrct j£owr npii T ó tetti r tj no\r 

ee. Uh. I. cap.x37. 
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con P idea di una pena spatentevole . Il ve- 
dersi generalmente stabilita questa pena, ne ad- 
dita a parer mio . la necessità assoluta che si 
conobbe in ogni tempo di mantenerla : dico ge- 
neralmente perchè non so quello che si volesse 
intendere Beccaria (1) coll’ esempio dei roma- 
ni che allega , dicendo che fra quelli pena di 
morte non fosse stabilita , e molto meno inten- 
do ciò (a) , che dicq Voltaire nel comento al 
libro de* delitti , e delie pene , cioè che un 
cittadino romano non era condannato a mori- 
re che pe\ delitti interessanti la salute dello 
stato . 

Non è punto vero , che solo. peV delitti che 
interessavano il pubblico, ed il bene dello stato 
si desse presso i romani la pena .di morte, tro- 
vandola noi chiaramente stabilita frà^ quel po- 
polo anche pe’ delitti che contra i cittadini si 
fossero commessi . Io trovo molti esempj nel- 
la storia , che mi confermano che un romano 
» . * . . - . • 

, fosse punito di mo^tc ne’ gravi delitti , come 
che questi <• lo stato non riguardassero . Con- 
sultandosi le' antichità romane, si vedrà che fi- 
no dai tempi anteriori alla fondazione di Ro- 
ma , 

# r t 

(1) Y. Beccaria f Bella pena di morte XXX. 

(2) Y. la nota F in fine del voi, t 
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ma, questa pena fosse stabilita in Alba, donde 
moltissime usanze , e leggi prese la novella cit- 
tà , e che lo stesso Remo fòsse in procinto di 
essere condannato a morte per avere mal conci 
alcuni pastori . Dionisio di Alicarnasso fa dire 
da Numitore*(i) a Remo come cosa notissima 
die quelli che lo avevano portato in sua pre- 
senza avvinto, per essere stati gravemente offe- 
si da lui avevano il diritto' di domandar la 
sua morte ; Orazio malgrado il grande benefi- 
cio recato ai suoi concittadini , fu accusato di 
parricidio , perche le leggi vietavano, che per 
quella causa si i fosse potuto impunemente am- 
mazzar chiunque ; nè fu assoluto che per suf- 
fragio del popolo, il quale in quella occasione 
per la prima volta ottenne la facilità di portar 
giudizio su i delitti capitali . . Non era un de- 
litto che riguardava lo stato Y uccisione delia 
sorella di Orazio : di fatti malgrado il padre 

dello stesso Orazio facesse sentire eh 5 egli do- 
veva essere il giudicò* nelle sue faccende do- 
mestiche , Orazio fu tratto in giudizio , e quin- 
di assoluto dal popolo (2) . A chi non è no- 
ta la legge . del .consolo Valerio per la quale 

me- 

(1) V. not. E In fine del volume. 

(2) Vedi Dionis : d 1 AJicarnas antiq. Itom. * 
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meritò il cognome di Poplicola ( 1)? In queir 
la chiaramente si dice , che se un magistrato 
desse la morte , le battiture , o altra pena 
ad un cittadino si potesse delia sua decisione 
appellare al popolo . E per ultimo i frammen- 
ti delle leggi delle dodici tavole che ci riman- 
gono, non mostrano per certo , che la pena di 
morte non fosse stata conosciuta , che pe* de- 
litti contra lo stato , trovando noi in quelli che 
il falso testimonio doveva essere gettato dalla 
rupe Tarpea , che Y autore di un libello fa- 
moso punivasi con la morte , che un debitore 
renduto incapace a sodisfare i suoi creditori 
poteva essere da quelli ridotto in brani , e si- 
mili altre cose . Ebbero dunque i romani la 
pena di morte non solo pe’ delitti , che riguar- 
davano il pubblico , ma anche pe’ delitti pri- 
vati * (2) , per cui non giova allegar l’esem- 
pio della loro sapienza nell’ arte del governo 

per 

. (1) «Vedi Antiq. Rom. in Pop. Tom. I. 

(2) Dalle autorità allegate qui sopra mi pare che 
si possa dedurre questa conseguenza contro il sentimen- 
menio di molti scrittori i quali hanno seguito Becca- 
ria , fra i quali Voltaire . Conveniamo che molti scrit- 
tori che hanno acquistato gran riputazione nelle scienze, 
non abbiano il pensiero di verificare i fatti: essi credono 
^ie possano essere creduti su le loro asserzioni • 
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per isbandire dalle leglslazi onì moderne, la spe- 
cie di pena di cui parliamo. 

Due esempj poi nella storia moderna si re- 
cano : ( nè potranno annoverarsene più ) de* 
quali uno è più seducente , che reale , l’ altro 
è stato coronato da infelice esito per gli ama- 
tori del sistema di Beccaria : io parlo dell’abo- 
lizione della pena di morte ordinata in Russia 
nel regno della Imperatrice Elisabetta , ed in 
Germania da Giuseppe II. E per ciò , che 
spetta al primo farò riflettere , che quantun- 
que sembri essere stata allora gran dolcezza 
in punire i delitti in Russia , pur tuttavolta 
ivi vi fosse minore umanità che altrove nelle 
pene , per servirmi della riflessione di un giu- 
dizioso scrittore , giacché alcuni de’ malfattoli 
morivano in brevissimo tempo sotto il peso del- 
le catene , altri nel lungo , e faticoso viaggio 
della Siberia, altri ne* penosissimi travagli del- 
le miniere (i) , in guisa che si può dire , 
che mentre la società non trovava vantaggio 
alcuno , destinando ai pubblici lavori i rei , 

si 

(t) Io credo di aver letto questa particolarità nel 
libro del sig. Friedel . Briefe nach Wicn . Certa- 
mente però 1’ ho ricavato da uno scrittore tedesco dì 
cui non ho ora distinta memoria < » 
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si privata deli’ utile > die Y esempio di un 
pubblico supplicio. apportava alla nazione inte- 
ra , potendola efficacemente allontanare dai de- 
litti . 

t * 

■ I» altro stabilimento che pur si produce , di 
Giuseppe II. , con cui fu tolta negli stati del+ 
1 J Austria la pena di morte condannando alle 
pubbliche opere le persone di qualunque con- 
dizione esse si fossero , nè meno è atto ad in- 
vogliarci a desiderare abolita quella pena (i). 
Imperciocché è noto , che avendo la sperienza 
dimostrato essere impossibile il contenere in fre- 
no una numerosa popolazione senza servirsi 
della pena di morte , la stessa pena fu rimessa 
colà dopo non molti anni . 

4 i 

La conoscenza dunque del cuore umano , la 
considerazione delie conseguenze funeste che 
suderebbero in società coll’ abolirsi quella spe- 
zie di pena , il costante sistema in tutt’i tempi 
di stabilirla per contenere gli uomini in socie- 
tà , e la poco efficacia delle innovazioni fatte 
in alcuni regni nella legislazione criminale su 
questo proposito , debbono convincerci che as- 
solutamente sia necessario in un ben costituito 
governo l’ ultimo supplizio de’ rei di gravi mi- 
sfatti . Ma 

(i) Friedel Briefe nach Wien Tom. I* 

( 
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Ma rispondiamo più direttamente a Beccai 
ria (1). Questo degno scrittore crede osservar- 
si negli uomini l’opposto di quello che ho qui 
sostenuto dicendo così. Non è il terribile pas - 
segigiero spettacolo della morte di uno scel- 
lerato y ma il lungo , e stentato esempio di 
un uomo privo di libertà y che divenuto be- 
stia di servigio , ricompensa colle sue fati- 
che quella società , che ha offesa , che è il 
freno piu forte contro i delitti * Quel f effi- 
cace perchè spessissimo ripetuto ritorno so- 
pra\ di noi medesimi , io stesso sarò ridotto 
a così lunga , e misera condizione , se com- 
metterò simili misfatti , è assai piu possen- 
te , che non V idea della morte , che gli 
uomini veggon sempre in un 9 oscura lonta- 
nanza • 

Ma io domando independcntemente ancora 
dalle riflessioni che la fisiologìa ci può sugge- 
rire su la maggiore efficacia , che ha una ga- 
gliarda sensazione > che in noi si stampi , di 
molte deboli , e ripetute picciole sensazioni che 
tosto si dileguano* io domando se ognuno- riceva 
la stessa impressione vedendo un. malfattore sul 
patibolo y ed un altro ogni dì condannato alle 

• ope- 

(1) De’ delitti , e delle pene XXX. 
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opere pubbliche Chi è colui che imbattendosi 
in queste persone , che travagliano ne’ ferri , 
senta veramente raccapriccio , e concepisca più 
orrore per quella sorte di pena , che per l'altra 
che gli presenterebbe V immagine della distru- 
zione del suo essere > cui tanto siamo per na- 
tura attaccati ? Le picciole , e passeggere sen- 
sazioni di timore , che le pene trpppo miti de- 
stano in quegli uomini , che si possono porta- 
re al delitto , perdendosi nel vortice immenso 
delle distrazioni sociali, in un momento si dile- 
guano , e si estinguono. Una forte impressione 
difficilmente si cancella del tutto. Non mi sem- 
bra dunque vero quello che dice Beccaria , 
cioè , che gli uomini veggano sempre la mor- 
te in oscura lontananza, non verificandosi que- 
sto , che per la morte naturale , non mai per 
quella che la legge , stabilisce per pena di una 
specie di delitti * Questa pena non vedrassi in 
oscura lontananza , ma prossima , certa , e 
spaventevole ancora ne’ supplizj de' rei, conte- 
nendo essa in se il massimo de' mali per V 
uomo . v 

Conviene ora vedere perchè debbasi credere 
giusta quella pena che giudicammo necessaria 
in società . 


Co- 
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Comunque si voglia concepite 1* origine del- 
le società , è chiaro che allora quando gli uomi- 
ni videro essere necessario un capo, che li re- 
golasse , dovettero altresì riconoscere in quei 
capo quell'autorità di’ era atta a mantenere 1' 
ordine nella società medesima , e la prosperità 
sua. Io non so che cosa si fosse allora a quel 
capo conferito in quei contratto sociale, su cui 
tanto si è insistito dai moderni scrittori , e la 
di cui imperfetta idea fu cagione di tanto fa- 
natismo , e di tanto scempio * ma non veggo 
die la difficoltà di Puffendorf ridotta in argo- 
menti da Beccarla y come ho accennato qui so- 
pra , possa inai essere di qualche importan- 
za . A me basti riflettere , che cortamente si 
conferisse ai governanti quella forza morale 
con la quale dovevasi comunicare iL movi- 
mento alla macchina politica , e per conse- 
guenza , che le disposizioni , e i provvedimen- 
ti indispensabili alla, pubblica salvezza , ado- 
perati da quella forza stessa , sicno legittimi , 
.e giusti. Chi volle il f ie dovette volere j mezzi 
ancoia , e. perciò gli uomini congregandosi in- 
sieme, desiderando il fine (ìelPordi ac sociale, \ ol- 
iera i mezzi co? quali il line stesso si ottenesse. 
Ogni pena dice un celebre autore , che non 
Tom - I. I <!«„ 




derivi dall’assoluta necessità, è tirannica (t)* 
Se questa proposizione è vera , come lo è , 1* 
inversa deve esserlo parimente : ogni pena io 

dico che provenga dall’assoluta necessità e giu- 
sta , è ragionevole . Or se noi abbiamo dimo- 
strato chiaramente per quanto pare, che sia ne- 
cessaria assolutamente la pena di morte in so- 
cietà , sembra una conseguenza di ciò , che 
la medesima sia giusta ancora . E con questo 
raziocinio io immagino che < meglio si possa 
giustificare la pena di morte, e mostrar la fal- 
lacia di alcuni seducenti sofismi immaginati 
per abolirla , che con altri ragionamenti più 
metafisici , e più astrusi .. Io mi sono portato 
forse troppo oltre in questa controversia , ma 
ho creduto non potermene dispensare in una 
materia , che ha richiamato in questi ultimi 
tempi l’ attenzione de’ politici • E perchè nul- 
la manchi alla presente disquisizione, aggiugne^ 
rò ancora una difiìcultà giudiziosa che propo- 
ne M. de Reai , per quindi dileguarla se mi 
sarà possibile ; sembrandomi , che nulla siesi 
detto di più preciso da tutti coloro , che han- 
no scritto su la teoria delle pene, niuno eccet- 
tuato , ed anche perchè sempre più si confer- 
mi 


(») Beccaria . 
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mi quello , che in altro luogo sostenni , cioè , 
che poco avvedutamente alcuni scrittori imma- 
ginassera di potere con alcuni principi univer- 
sali , stabilire una legislazione per popoli situati 
in climi differenti r e per conseguenza d* indole 
varia fra loro. 

’ Avviene nelle leggi penali ( dice quell* a. ) 
come in tutte le altre , che debbono essere 
proporzionate ai. costumi del popolo . Le pe- 
ne più o meno severe non fanno che si ob- 
bedisca meglio alle leggi , e nei paesi ove i 
castighi sono moderati si temono , come in 
quelli dove sono spaventevoli * Che il governo • 
sia dolce , che sia severo , si punisce sempre 
per gradi s*impone un castigo piùo meno con- 
siderevole a un delitto più y a- 'meno grande J 
Z’ immaginazione si piega da se medesima 
ai costumi del paese nel quale si vive ; gli 
uomini attaccano un cerio grado di timore 
a un certo grado di pena * e ciascuno là 
divide a modo . suo . Otto giorni di carcere 
o una leggiera ammenda . , fanno tanta im 
pressione nella • mente di un europeo alleva - 
to in un paese ove gli uomini sono con dol- 
cezza governati y che la pci'dita di un brac - 
» 

ciò spaventa un asiatico trattato sempre co- 
me uno schiavo La vergo gita dell * infamia 

I ^ 


ren 
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rende desolato un francese con dannato ad 
una pena che non toglierebbe un quarto di 
ora di sonno ad un turco (i3). Rispondiamo: 
ristringendoci npi a scrivere una legislazione 
per un popolo situato in un clima molle , che 
non ci reputiamo capaci di scrivere per tutti 
1 popoli del mondo , ed essendo quello perciò 
dotato di un temperamento volubile per avere 
sensazioni momentanee , e passeggiere , ognun 
vede che il timore , che l’ idea che la pena in 
cute , c che può allontanarlo dai delitti , deh- 
La essere tale che alteri la sua immaginazione, 
e fortemente lo scuota ; dunque anche secondo 
questa teoria di Rcal, cosi Lene da lui espres- 
sa, converrebbero pene forti , e la pena di mor- 
te principalmente per rendere questa nazione 
timida in trasgredir la legge . Ma io sono di 
avviso , che la pena di morte si debba in ogui 
nazione stabilire per la seguente ragione , che 
contrappongo al per altro sottilissimo argomen- 
to del nominato scrittore . La severità della 
pena io dico, potrà proporzionarsi all’indole del 
' popolo in cui si stabilisce, ed ai suoi costumi. 
L’ immaginazione potrà essere differentemente 

al- 

(18) SI. de Reai Science du gouvernem. de la po- 
tili q. 
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alterala dall’ idea di una stessa pena in un 
europeo , ed in un asiatico , perche il timore 
che percepiscono que* due del castigo è corre- 
lativo alla loro sensibilità , e quindi alla loro 
maniera di giudicare , e per conseguenza' all* 
interesse ‘maggiore , o minore che hanno in 
trasgredir la legge ; ma non per questo si po- 
trà presumere, che tutti in una stessa nazione 
abbiano le idee medesime del delitto , e che 
il timore che inspira la pena faccia general- 
mente la stessa impressione nel popolo. La va- 
rietà de* temperamenti, anche in una stessa na- 
zione , le circostanze differenti di ciascuno , 1* 
educazione , e mille altre simili particolarità 
faranno sì , che taluni concepiscano più timo- 
re , altri meno per una pena medesima , e per 
conseguenza , che questi si portino al delitto , 
e quelli no. Malgrado tutto il rigore delle pe- 
ne , un asiatico non si trattiene dal trasgredir 
la legge , e malgrado tutta la vergogna dell’ 
infamia , che concepisce un francese, nè anche 
con la pena di morte si ghigne ad allontanar- 
lo dal delitto , e perchè ? Certamente perchè 
in ogni nazione vi sono di coloro , che oltre- 
passando i limili della sensibilità comune a tut- 
ti gl’individui del popolo a cui appartengono, 
hanno le loro immaginazioni differentemente , 

I 5 al- 
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alterate dal timore della pena . Tu quelli dun- 
que che potessero non essere dall’ idea di pio 
ciole pene bastantemente scossi , vi è bisogno 
di destare con violenza la passione del timore, 
acciò sieno essi arrestati dal commettere i do 
litti stessi ; vi è bisogno della pena di morte . 
Ovunque sono uniti gli uomini in società , una 
pena forte , e rigorosa deve essere determina- 
ta per gli atroci delitti -, acciò quelli che noa 
possono essere contenuti a non abbandonarsi a 
qualche eccesso, da picciole pene , sieno frenati 
dall* idea di spaventevoli castighi . Coloro cui 
basterebbe la dolcezza delle pene a contenere 
obbedienti alla legge , niun danno sentiranno 
se una pena forte stabilita , maggiormente li 
freni . Le grandi pene dunque per i malfattori 
dovranno essere comuni in tutte le nazioni , 
coinè che d 1 indole differente , e di varj costa* 
mi . L’ effetto eh* esse produrranno sarà sem- 
pre utile , perchè o i popoli saranno di costu- 
mi mansueti , ed essi generalmente non avran- 
no bisognò di tanta austerità per essere mino- 
re il numero de* malvagi fra loro , o saranno 
essi d’ indole barbara , e fiera , e la pena di 
morte sarà necessaria per i più : ma in gene- 
rale in tutti i popoli vi sarà bisogno di stabi- 
lire 
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lire pene rigorose per colui che trasgredisce 
la legge . 


Capitolo III. 

Dell' omicidio . 

Avendo giustificata la pena di morte pe* 
gravi delitti , noi passiamo a vedere in quali 
casi si è creduto convenevole imporla , avendo 
sempre innanzi gli occhi il canone stabilito del 
danno maggiore , o minore che si reca alla 
società come opportuno ad indicarci i giusti 
gradi delle pene . Seguendo una tale norma si 
è determinato doversi la pena di morte prin- 
cipalmente pe’ delitti contro la religione , e lo 
stato , o chi lo rappresenti ( e *1 ripetiamo ) 
perchè sono i massimi danni che alla società 
recar si possano, il renderla libera dal timore di 
nu ente perfettissimo, e infedele al governo sta- 
bilito . Ora venendo a parlare de’ doveri , cui 
siamo astretti versoi nostri simili, si determina- 
no le pene convenienti alla trasgressione di 
ciascuno di questi. Noi parleremo solo di quei 
delitti di questo genere , che ci sembrano po-. 
ter meritare qualche spiegazione per essere 
chiaramente compresi . 

1 4 Chi 
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Chi lodile la vita ad un cittadino abbia la 
morte . E grave danno se la società sia priva- 
ta di uno de’ suoi individui , dall* unione de* 
quali essa è formala , e pe’ queli si costitui- 
sce la sua forza , e la sua energia . Ma que- 
sto delitto può avvenire o con premeditazione 
o per accidente in un eccesso di rabbia , e di 
furore . Rendiamo perciò piò spaventevole s’ è 
possibile la morte per colui , che con animo 
determinato V esegua . Chi facendo uso della 
sua ragione freddamente il commetta, ò un ini- 
quo , che deve inorridirci maggiormente , di 
chi da qualche violenta passione agitato, in un 
punto vi sia trascinato . 

Ma se per propria difesa ci portiamo a tor- 
re altrui la vita , saremo ancora egualmente 
puniti ? Assicuriamoci se 1’ omicida desse luo- 
go alla rissa o no , per poter poi mettere in 
pratica le leggi stabilite . Se però cada 1’ ag- 
gressore , se questi sia stato ancora il reo , e 
la causa della rissa , assolviamo 1’ omicida do- 
po averlo tenuto un anno nel carcere . La so- 
cietà esige qualche espiazione della perdita che 

* so lire,, ed altronde giova, che i congiunti del- 
Y ucciso non vegga nsi innanzi dopo pochi dì > 
chi loro tolse persona sì cara . Finalmente per 

quanto possa credersi giusta la difesa di noi 

* • 

stes- 


Digitized by Google 


stessi , e non colpevole per conseguenza Pomi- 
cidio dell’ aggressore , par che si rimanga sem- 
pre nelP incertezza , se l’omicida avesse potuto 
incontrare la sorte medesima dell’ ucciso ; per 
cui qualche pena deve reputarsi non ingiusta- 
mente stabilita , come che in propria difesa P 
omicidio fosse commesso. L’offeso nelPonore pe- 
rò , ed un’ ingiusta oppressione rendali libero 1’ 
omicida , dopo lo spazio di sei mesi. Giova più 
che ogni altra cosa conservare illesi , e puri 
i sensi dell’ onore in un popolo , acciò pro- 
speri la società nell’interno , e gloriosa si ren- 
da al di Fuori . / 

L’ omicida per caso sarà reputalo innocente : 
questo è giusto ; mà s’egli per sua impruden- 
za fosse il fabbro dell’ altrui morte , passi in 
una casa di educazione e riceva colà quella 
instruzione che ad un fanciullo si converrebbe, 
per lo spazio di sei anni . Il mandante , e ’i 
mandatario li renderemo egualmente meritevoli 
di pena , perchè simile crediamo il loro delitto. 
Non è lo stesso meditare un delitto , ed ese- 
guirlo , che meditarlo , e farlo eseguir da al- 
tri agevolandogliene i mezzi ? 



'*58 

/ 

CiNTOlo IV. 

De* delitti atroci , 

Le pene le più severe hanno il loro termine 
nella morte , ma i delitti non lo trovano che 
nella umana malvagità . Si è creduto dunque 
che convenisse estendere anche oltre della mor- 
te slessa la pena in alcuni delitti , che diconsi 
atroci per la crudeltà , che diede loro origine. 
Si è pensato da taluni , che bisognasse altera- 
re oltremodo 1* immaginazione degl’ iniqui col- 
1* idea de’ più atroci tormenti .per allontanarli 
così da alcune azioni, che fanno fremere la na- 
tura umana . Nel codice* però non sono per 
nulla autorizzati i tormenti : che anzi pare vi 
si opponga i’ a. di quello del tutto . I tormen- 
ti atroci , e crudeli non si veggono stabiliti , 
che nelle nazioni barbare , e selvagge , perchè 
i medesimi non sono serviti ordinariamente, che 
per frenare usanze atrocissime, delitti orribili, 
che si manifestavano in quel periodo di rozzezza, 
in cui le nazioni erano. Può dirsi è vero , che 
non da gran tempo si veggano messe in disu- 
sanza le pene le più atroci nelle nazioni inci- 
vilite , e che ogni popolo in altro tempo abbia 
fatto uso di tormenti asprissimi , come la sel- 

lot- 
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letti , e la ruota in Francia , la pena dura , 
e forte in Inghilterra ; ma deve riflettersi , che 
quelle pene medesime si praticassero quando que- 
ste nazioni non avevano acquistato quella cultu- 
ra , che oggi hanno , e che sieno state le pene 
stesse quasi fino a’nostri giorni, un residuo dell’ 
antica barbarie che regnava in Europa. Ed in 
vero se attentamente vi si rifletta , si vedrà 
essere non solo inutile , ma pernicioso ancora 
V uso de* tormenti . Un uomo che giunge a 
disprezzare la morte , crede di poterla più fa- 
cilmente incontrare nella efficacia de* tormenti 
stèssi , nè ravvisa nell* aumento di questi che 
un termine alle sue angosce . E la più subli- 
me filosofia , e la maggior rozzezza de* costu- 
mi egualmente offrono questo sorprendente spet- 
tacolo . Anassarco , che vien pesto in un mor- 
taio , e ’l selvaggio della Baia d* Hudson che 
freddamente nelle più acerbe pene deridono i 
loro tiranni , provano , che il dolore il più acu- 
to non trionfi dell* opinione, in qualunque stato 
sia per essere la società . 

Se i massimi tormenti non avessero altra 
conseguenza , che quella di accelerare la mor- 
te a colui , al quale non rimangono che mo- 
menti di' esistenza, per rendere più spaventevo- 
le il suo fallo fra gli uomini , V uso de* tor- 


ni en* 
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menti , forse non sarebbe da riprovarsi ; ma 
io pensos che traggasi una conseguenza da que- 
sti più funesta, che utile alla società stessa , ed 
è che il carattere del popolo si renda feroce , 
ed inumano : cosa che aumentar deve indiretta- 
mente il numero de’ delitti , anzi che scemar- 
lo . Lo spettacolo ripetuto delle altrui angosce, 
fa che 1’ immaginazione non ne sia più altera- 
ta , e che 1’ uomo vegga con indifferenza l’ ef- 
fusione del sangue di' un suo simile: vista al- 
la quale 1’ animo rifugge naturalmente . Noi 
ne abbiamo un esempio parlante, se io non ra? 
inganno, nella indifferenza che acquistano quei 
che col ministero della loro mano, se bene con 
LcneGche intenzioni , cagionano nel corpo uma- 
no gli spasmi i più intensi. Essi divengono in- 
differenti in apportar quelle pene , che quasi 
tutti non hanno il coraggio di solamente ve- 
dere. E quale altra che quella che io dico po- 
trebbe essere la ragione di aver essi saputo su- 
perar la natura? nè ci dicano taluni che l’idea 
di portare un sollievo alla languente umanità, 
renda l’esercizio della chirurgia non molesto, e 
spiacevole . Questa idea è troppo sublime per 
potersi presentare alla niente dell’ operatore , 
e renderlo tranquillo , nel punto che le grida, 
i pianti, i singulti dell’addolorato infermo cac- 

cia- 


Digitized by Google 



» 4 » 

ciano anche le lagrime ai più duri di cuore , 
e producono deliquj in coloro clic sono dotati 
di una fibra tenera , e molle . È ben dunque 
nel codice proscritto 1’ uso de’ tormenti pe’ rei. 
Se costoro anche ne’ delitti atroci meriteranno 
la morte , 1’ avranno per liberar la società da 
mostri cotanto perniziosi, e per offrire un esem- 
pio , che allontani gli altri da seguir le loro 
tracce. Solo nelle specie di delitti di cui parlia- 
mo dopo la morte del reo , gli -sarà recisa la 
mano , che fu lo strumento del delitto. Questa 
sola differenza di pena vi sarà cogli altri delitti 
che non vanno specificati per atroci . Saranno 
pei’ò pubblicati i beni di questi rei , sarà ren- 
duta odiosa la loro memoria , e sarà questa 
esecrazione in pubblica piazza più volte per lo 
spazio di un anno da un pubblico banditore 
ripetuta. Ecco una pena, che quantunque possa 
sembrare poco atta ad inspirare ad un malvagio 
orrore pel delitto, pure insieme con In altre 
pene stabilite qui sopra , può essere di non 
poca efficacia , come noi crediamo a frenare 
gl* iniqui . Ma pretenderemo noi trarre dall’ i- 
dea di una svantaggiosa opinione , che si la- 
sci dopo la morte , quel freno al delitto , che 
non possiamo' conseguire dalle minacce de’ tor- 
menti , dallo spavento d’ incontrare le più cru- 
deli 
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deli angosce? Io tion esito punto a sostenerlo*' 
e dico che spesso più; facilmente arresti Tuo*' 
mo a non divenire uno scellerato Pidea di re- 
car danno ad un figlio , lasciandogli la vergo- 
gna di. aver avuto un iniquo genitore , che la 
considerazione de’ più atroci tormenti * che P' 
uomo deve credere fugaci r nè più spavente- 
voli della morte cui va incontro commettendo 
il delitto . I? uomo per quanto iniquo egli sia* 
non può rinunziare alla funesta idea di esser 
egli col «suo misfatto il fabbro del* rossore di 
un innocente figlio . La natura si fa sentire* 
anche nell* uomo lo più scellerato e presentan- 
dogli questa funesta considerazione, può Lene 
arrestarlo dal divenire un malfattore * li figlio 
con una virtuosa condotta potrà chiedere dopo 
due anni dal principe una pubblica dichiara- 
zione di non aver egli seguito le abbonarne vo- 
' li tracce del genitore . Se in questo caso sem- 
bra che si ecceda alcun poco la proporzione 
del delitto con la pena , troverà la legge la 
sua giustificazione nel considerarsi, che dovei*- 
do essa incutere massimo spavento ne* cittadi- 
ni per allontanarli da’ delitti sì orribili , quan- 
do neppur 1’ idea dell' ultimo supplicio sia suf- 
ficiente , sia convenuto risvegliare P affètto lo 
più tenero che la natura impresso in noi, quel- 
lo 
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Io della propria prole, acciò questo affetto stes- 
so operasse più efficacemente in vantaggio del- 
la società , che noi farebbe la minaccia della 
distruzione del nostro essere . Non si è voluto 
però che il figlio portasse lungo tempo l’abbo- 
minevole divisa , che un padre malvagio gli 
abbia procurato . 

Noi troviamo nominati i delitti che debbono 
meritare il titolo di atroci , ed osserviamo nel 
codice data la ragione per la quale è conve- 
nuto fissarne il numero . Non crediamo neces- 
sario parlare minutamente di ciascuno di que- 
sti delitti , pe* quali tanto negli altri codici 
criminali si h scritto . Basterà solo averli ac- 
cennati , e avere stabilita la pena , che pe* me- 
desimi si è creduto convenevole imporre, proscri- 
vendosi però que* tormenti che in ogni legisla- 
zione criminale per gli stessi vengono determi- 
nati . Ci tratteremo solo a cementare qualche 
circostanza che ci sembri degna di attenzione 
in questi delitti medesimi . 

Per colui , che tenta di togliersi la vita , e 
non vi riesca , non si è stabilita pena di mor- 
te . Convien credere , che il suicida sia fuori 
di senno quando porti le mani contro di se 
medesimo . La confiscazione però de* suoi be- 
ni , ed il carcere per più anni che soffrirà, sa- 

ran- 
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ranno forse atti ad allontanare qualche sciagu- 
rato , perchè non si trafigga . I Leni del sui- 
cida saranno confiscali . 

La morte dell’ amico , o del benefattore c 
compresa fra i delitti atroci . Chi non sente 
empirsi di orrore pensando, che sieri chi pos- 
sa uccidere un benefattore , un amico ? Noi 
abbiamo bisogno d’ inspirare lutto il possibile 
terrore nell’animo de’ cittadini, per questo si 
atroce delitto , acciò neppur pensino essi che 
vi possa essere uom perverso a segno , clic lo 
esegua . 

Le sevizie esercitale sul cadavere > dopo di 
avere eseguito 1* omicidio , faranno passare l’ 
omicidio nel ruolo de’ delitti atroci. Si riflet- 
ta però che se mai taluno incrudelisse sopra 
un cadavere, ma senza aver cagionata a quell’ 
uomo la morte , non potrebbe dirsi certamente 
che avesse commesso un delitto atroce , come 
cbò poi meritasse orrore, e non lieve pena quell’ 
iniqua azione. Per quest’uomo snaturato riser- 
Lasi un carcere per sci anni . Quanti scellerati 
hanno calpestato i cadaveri de’ loro nemici ! Oò- 
bliamo clic due cui erano affidati i destini de’ 
popoli , pubblicamente offersero questo terribile 
spettacolo dell’ umana depravazione (i) i 

Ca- 

\ • 

(1) Vitellio, e Carlo IX. 
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. . ' .Capìtolo V. 
v Del duello . 

s » 

» • 

* Non solo puossi con insidie torpe altrui la 
vita , ma anche col duello , cioè mettendo a 
cimento la nostra esistenza, e facendo depende- 
re Y esito propizio, o infausto di quello, dalla 
forza , o dalla destrezza . Noi. non abbiamo 
difficultà di confessare che poco siesi detto in 
questo titolo di più di quello si stabilisce da 
Beccaria , non credendo di dover imitare un 
ben noto scrittore , .il quale come che adotti 
per lo duello lo stesso sistema di quell’autore: 
non. si cura di avvertircene. Le sole poche dif- 
ferenze , che si è credulo nel codice dover- 
vi aggiugnerè sono le seguenti . Si è voluto 
che la società tragga qualche profitto dalla 
proprietà delP assalitore , che sarà converti- 
ta in opere pubbliche ; e per rendere più spa- 
ventevole la pena dovuta a costui , si vieta 
a chicchessia di aver con lui commercio . Giti 
accetta il duello' per giusta causa (i) si dice 

. nei 

(i) Non si può, dire affatto- nuove* P idea di stabilire 
il delitto su la causa del duello.. Vedi 1* opera di- M. 
Audignier Le v.rai , et ancien usage des duels ec. 3 e 4* 

• Tom. I . K $ ue- 
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nel codice non sa/à punito ; ma' chi è colui 
che giudicherà se giustamente quegli accettas- 
se la disfida? Il censore , cioè quello cui è af- 
fidato di conservare rigidi i costumi , i quali 
non possono essere puri in una monarchia , se 
i principi dell* onore non sieno in osservanza • 
È necessario , che un pubblico giudice si as- 
sicuri chi sia il reo , e se una giusta causa 
obbligasse taluno ad accettare il duello . Ma 
quale può essere questa giusta causa Ecco 
ciò che Beccaria ha lasciato desiderare in que- 
sto articolo . IN e’ tempi della cavalleria il co- 
dice del duello era molto esteso ^ne mancò 
chi diffusamente ne formasse una compilazione* 
Il cambiamento de*' costumi ha potuto ristrin- 
ger- 

v 

/ 

. . « . v * • 

< ■ , • - 

Questo a. ha in certo senso cercato, di rinnovare: T an- 
tico sistema giudiziario su i duelli . . Egli è ben certo 
che non ha mai potuto sradicarsi del tritio dalle socie- 
tà le più incivilite, questo residuo de 1 secoli di barba- 
rie che però trae sicuramente origine dalle idee di va- 
lore , e della propria dignità. I principi, i più diligen- 
ti neiramministrazione del governo coir varj mezzi , o 

* 

di dolcezza. , o di, rigore non vi han mai potuto per- 
venire , inguisachè pare no» possa altro, sperarsi nello 
stato in cui sono lo società, a 1 giorni nostri, che una so- 
la minorazione di un inconveniente che oltre di essere 
dalla religione, riprovato è 'cosi pernizioso al corpo po- 
litico , . ' 


gerlo , ma non abolirlo del * tutto . Riduciamo 
aduna sola la causa dei duello ( dice l’autore), 
cioè a quella clie ponga l’uomo in circostanze 
di perdere P onore col ricusare il duello , e o 
conservarlo con la probabilità di uccidere un 
suo simile , o di esser vittima di questo. Ecco 
quali sembra , che sieno stati i principi , che 
hanno indotto, 1’- autore del codice a rendere 
scusabile il duello in un sol caso; giacche non 
ha egli positivamente creduto che si dovesse 
permettere .. Noi' però non possiamo* approva- 
re questo sistema , che per altro resulta chia- 
ramente da tutto P ordine- delie idee su le 
quali è la. pretesa legislazione stabilita , e ciò 
perche^ troviamo, in, opposizione 1’ accettazio- 
ne del duello, col precetto di nostra religio- 
ne eli’ egualmente c’ impone di rispettar la 
vita di un. nostro simile, e* di. conservar la 
nostra .. Scuseremo; dunque l’ autóre del codice 
solo, riflettendo., che 1’ ordine, de’- suoi, principi 
il trascinasse; quasi per forza ad una pernizio- 
sa conseguenza , e riproveremo in ogni caso 
il duello . Noi daremo piò innanzi una chiara 
idea di quest’ ente di ragione , che chiamiamo 
onore , di cui parlano i piò; senza formarsene 
esatta nozione , che pochi adorano , c che gii 
sciocchi deridono in apparenza, ed internamente 

K a 


in- 
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invidiano : allora sarà meglio convinto ciascu- 
no , che 1’ idea troppo sublime dell’onore , che 
si formò in mente l’autore del codice, (i) il con- 
ducesse a scusare in un sol caso un’ azione 
che per altro niun governo ha saputo mai abolire 
del tutto. Qu\ diremo soltanto che l’impressione 
che deve produrre in ogni uomo • fornito di 
onore , 1’ idea d’ incontrare il disprezzo della 
società se ricusi il duello , h tale , che supera 
ogni freddo raziocinio , che gii si opponga i 
qualunque pericolo cui si vada incontro ; per 
cui senza la sacra idea di nostra religione non 
sarebbe giusto formar delitto di un’azione, che 
deve P uomo sociale necessariamente eseguire 
se non voglia rimanere il rifiuto de’ suoi con- 
cittadini . Malgrado l’ incanto dello siile di 
Rousseau , e malgrado tutti i raziocinj da lui 
adoperati per dimostrare essere falsi principi 
di onore quelli che possono indurci all’ accet- 
tazione di un duello, se un uom di onore cre- 
derà di trarre dalla pubblica opinione la suà 
« - 

vergogna , se ricusi il cimento , ammirerà lo 
* scrit- 

(i) L 1 a. non permeile assolutamente il duello , ( ri- 
petiamolo ) vuole che un magistrato conosca quale sia 
stata la causa del duella , e se talvolta sii excusatione 
(Ugna . - - . 
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scrittore , e impugnerà il brando ( 1 ) . 

Capitolo VI. 

Della mutilazione . 

La società può essere priva di un cittadino 
per un delitto , o può trovar quello mutilo , e 
mal concio per 1’ altrui scelleratezza . Tutta 1* 
antichità puniva la mutilazione con la pena 
del taglione , anzi per lasciare quella propor- 
zione che poteva resultare da una legge così 
incerta , ammise , che fosse il reo mutilato del 
doppio , quando pareva che non si fosse colla 
semplice mutilazione serbata la proporzione in- 
dicata. Una legge di Solone ordinava , che co- 
lui che avesse tolto un occhio a chi non ne 
aveva altro che uno , li avesse perduti ambi- 
due (a) ; legge egualmente inetta , che bar- 
bara . Ne* secoli d’ ignoranza ebbe gran vi- 
gore la legge del taglioue , ma i moderni 1* 
hanno finalmente sbandita dalle loro legisla- 
zione . Non è necessario ripetere quanto si è 
detto contro di questa legge , che in apparen- 
za 

fi) Vedi la not. G in fine del voi, 

{%) y. Diog. Lacrt. in Solon . 
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za sembra cosi proporzionata al delitto . L’ i- 
neguaglianza delle condizioni, dell’età, de J ta- 
lenti , delle ricchezze , e del merito de’ citta- 
dini , la rendono assolutamente sproporzionata 
ed ingiusta , essendo quasi che impossibile che 
fra P offensore , e 1* offeso sievi tale uniformi- 
tà di circostanze, che possa dare alla pena del 
taglione l’apparenza di ragionevole, e di legit- 
tima . Oltre di che , quale utile alla società 
ridonda che non credendosi proporzionata la 
pena di morte ad una spezie di delitto', per 
incutere il terrore necessario ne* rei , si accre- 
sca il numero de’ mutilati? Troviamo s* è pos- 
sibile il modo , come e 1’ offeso tragga Un sol- 
lievo da chi fu causa del suo danno , e la so- 
cietà un compenso di utile, per la sciagura di 
•un suo individuo . 

Si sono distinti due casi : o P offensore , e 
P offeso sono della stessa condizione , o P of- 
fensore è più nobile (i) dell’ offeso, o questi di 
quello . Nel primo caso si distinguerà se quel- 
li sieno nobili , o plebei : se nobili dopo un 
carcere di due anni , passi P offensore in una 
casa di correzione ove resti due anni, e si con- 
verta una terza parte della sua proprietà in 

ope- 

(i) Nel II, Tom. si vedrà che s’intenda per uobilr.. 
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opere pubbliche : se ignobili , dopo lo stesso 
carcere che avrà sofferto l’offensore , sarà egli 
condannato alle opere pubbliche per due anni. 
Il lucro, che si trarrà dall’opera sua, sarà di- 
viso fra r offeso , e la stessa casa di correzio- 
ne , perchè la società non è stata meno offesa 
dell’ individuo che fu mutilato . Se 1’ offensore 
poi sia nobile di condizione , 1’ offeso di ple- 
bea , resterà quegli un anno nel carcere , e tre 
anni nella casa di correzione, ed un terzo o pià 
della sua proprietà sarà diviso fra *1 luogo di 
correzione , e 1' infelice malmenato da lui . Se 
finalmente l’offeso sarà nobile, l’offensore ple- 
beo , avrà questi sei mesi di carcere , e reste- 
rà soli due anni nella casa di correzione, con- 
vertendosi tutto il lucro che si ricaverà dall* 
opera sua in vantaggio della stessa casa . Le 
ragioni di queste disposizioni del codice sono 
le seguenti . Le persone della condizione stessa 
sono egualmente punite, perchè si suppone che 
le idee ch’esse hanno del delitto in loro sieno 
o simili , o presso , che simili. G’ ignobili pro- 
fittino della loro sventura col trarne qualche 
utile ; ma questo lucro sia vietato al nobile : 
sarebbe vergognoso per lui . Non è stranezza 
poi se il grande, che offende il plebeo sia mag- 
giormente punito , che s’ egli medesimo sof- 

Iv 4 fris- 
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frisse quel male dal debole . Il grande deve 
avere idee più sublitui della virtù , e de’ pro- 
prj doveri : dunque è sommamente più colpe- 
vole se commetta un delitto il nobile di un 
plebeo, il quale non può avere se non idee me- 
schine de’ sociali doveri , per cui più facil- 
mente trasgredirà la legge , se gli torni conto. 
Ma un plebeo che offende il nobile, non sarà più 
rigorosamente punito , che se offendesse un suo 
pari ? Imputi a se il nobile se si mise in cir- 
costanze da soffrir quell’ insulto dal vile , e 
dal plebeo . Se però il plebeo senza colpa del 
nobile offende questo , allora la pena che si 
darà a colui sarà la condanna alle opere pub- 
bliche per tutto il corso della sua vita , dopo 
di aver sofferto la battitura . 

Capitolo VII. 

Del furto . 

Chiunque mediti su la pena di morte che quasi 
che comunemente pel furto si stabilisce, sarà 
forse inclinato a sostenere clic sia quella spro- 
porzionata di molto alla natura di un tal de- 
litto . E veramente se i delitti contro la vita 
de’ cittadini sono puniti con la pena medesima» 
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si potrebbe mai sostenere , cbe i delitti contro 
la proprietà dovessero meritare il castigo stesso? 
sarà mai simile la perdita della vita , e quella 
della proprietà ? Questo dubbio potrebbe però 
essere dileguato nel seguente modo , e giusti- 
ficar si potrebbe cosi la pena che il ladro 
ogni dove incontra. È il furto la Iragsressione 
delle leggi civili, che debbono rendere sicura la 
proprietà de’ cittadini . Conobbero gli uomini 
di buon ora , che sarebbe «tato impossibile 
mantenersi fra loro in unióne , quando sacra 
non si fosse renduta la proprietà di ciascuno , 
quando ogni cittadino non fosse stato sicuro di 
conservare la proprietà sua. Chi ruba dunque, 
chi viola quella legge fondamentale dello stalo 
non solo reca svantaggio a colui , la di cui 
proprietà egli usurpa , ma ancora apporta alla 
società intera gravissimo danno . Imperciocché 
viene il ladro a trasgredir quelle leggi dello 
stato , dall’osservanza delle quali può resultar 
l’ordine pubblico , e colle quali può solo man- 
tenersi 1’ ordine sociale. Io penso cbe se questo 
semplicissimo raziocinio si fosse presentato a 
Grozio, e a Montesquieu eglino non avrebbero 
forse trovato essere sproporzionata la pena di 
morte al furto. Distinguiamo in questo delitto il 
danno che si reca alla società , e quello , clic 

ad- 
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ad un individuo della medesima particolarmente 
si apporta , e vediamo quali pene si possano 
credere a quel delitto proporzionate . 

Ogni delitto che tende a rovesciare le leggi 
fondamentali dello stato, dev’essere punito col- 
la morte , Noi crediamo il furto nel numero 
di questi delitti , come abbiami detto. Sia dun- 
que in luogo pubblico, sia domestico il furto, 
egualmente sarà punito con la morte. Le leggi 
civili restano e neH’uno, e nell’altro modo to- 
talmente violate. Ogni cittadino ha il diritto di 
pretendere di essere sicuro della sua proprietà 
non meno in un pubblico sentiero , che nella 
propria abitazione . Che se egli volesse con- 
tentassi ancora di perdonare il malvagio , che 
1 J offese, il nostro codice gliel vieta. La socie- 
tà esige che la pena spaventevole che il ladro 
incontrerà, allontani chiunque altro volesse se- 
guir le sue orme , e trasgredir leggi cosi ne- 
cessarie alla pubblica quiete . Traggano però 
qualche compenso del danno che soffersero , e 
la società e ’l cittadino , facendo convertire iti 
utile di ciascuno di questi , quella proprietà , 
che il ladro per mezzi cosi illegittimi seppe 
procurarsi . 

Ck- 
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* Capitolo Vili. 

t • 

Del delitto di peculato , e della 
falsificazione della moneta 

Se abbiamo dimostrata giusta la pena di 
morte pel furto privato , lo sarà maggiormen- 
te per V usurpazione del pubblico danaro . 
Quando però si consideri in astratto la propor- 
zione di quella pena col delitto di peculato , 
pare che nè meno potrebbesi dimostrare esatta. 
Imperciocché la restituzione -, o anche se si 
vuole, il doppio di ciò che si è usurpato, sem- 
brerebbe una pena sufficiente per la frode com- 
messa , cui potrebbesi aggiugnere un carcere 
temporaneo : di fatti gli antichi per lo più co- 
si punivano questa specie di delitti . Noi ne 
abbiamo un esempio in uno degli uomini più 
celebri della Grecia, in Milziade che fu per col- 
pa di peculato condannato a pagar P ammenda 
di cinquanta talenti . In Roma circa la fine 
della repubblica , non si puniva il falsificatore 
di moneta che colla interdizione aqua, et igni, 
cioè coll’ esilio . Solo fra gli Egizj trovo che 
al falsificatore si (1) recidevano ambe le mani. 

Non- 

» 

( 1 ) avforfpcts exehsvnv ctnonoTtrso'rcti rea yeTpxi Diod. 
Sicul. toni. i. c. 5o. 
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Nondimeno se si voglia riflettefe su le ragioni 
che ho addotte nel capitolo precedente, si dovrà 
convenire che il furto pubblico attacchi le leg- 
gi fondamentali dello stato, più ancora , che il 
furto privato , e quindi è , che deve meritare 
1* ultimo supplicio colui che tende a sovvertire 
que’ principi » senza i quali la società sussister 
non potrebbe . E poiché questi delitti diretta- 
mente riguardano la suprema potestà , non im- 
propriamente sono chiamati di lesa maestà nel- 
le leggi romane , essendo un furto , che si fa 
alla .sovrana autorità il peculato. Non pare dun- 
que , che tanto debba rimaner sorpreso Monte- 
quieu perchè nelle leggi di Valentiniano,Teodosio, 
ed Arcadio tal delitto meriti quel nome . Dice 
quell* a. che ciò sia confondere le idee delle 
cose : portare sopra un altro delitto ( die* e- 
gli ) il nome di lesa maestà, noq è diminuire 
1’ orrore del delitto di lesa maestà (i) ? Non 
si porta sopra un altro delitto il nome di lesa 
maestà. È un vero delitto di lesa maestà quel- 
lo di cui parliamo , che direttamente attacca 
le leggi fondamentali del governo , e che de- 
frauda de’ suoi diritti 1* autorità sovrana . 

Ca- 

(i) Esprit des loix lib. XII. chap. Vili. 


Dlgitized by Google 



* 5 7 

Capitolo IX. 

/?<?’ doveri di rispettare P altrui onore . 

L’idea dell’onore rispettivamente a noi stessi, 
è l’ opinione della propria dignità comunque 
' quella possa concepirsi. Questa definizione qual- 
che volta bene spiega ciò che Montesquieu 
ne dice , cioè che T onore sia il pregiudizio di 
ciascuno , e di ogni condizione , che prende 
l'aspetto della virtù politica (i). È vero che 
spesso quello depende dal nostro capriccio , e 
che non abbia alcuni dati certi, e fissi: tal volta 
però si deduce dall’ uniformarsi esso alle idee 
che ne sono fissate nella società , in cui si vi- 
ve , nè può appartenere alla nostra fantasia 
di renderne più regolari i principi . Se l’onore 
in una nazione mi detta di accettare il duello, 
io non posso credere che nc segua i dettami 
ricusandolo : non dipende dunque da me , o 
dal mio capriccio lo stabilirne le regole . Tan- 
te volte però io posso concepire false idee di 
dignità , che mi suggerisce un pregiudizio , ma 
riguardo a me, se per inganno non per delibe- 
razione io segua falsi principi di onore, dirò che 

mi 

(i) Esprit des loix liv. IV. 
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ini uniformi all’opinione della mia dignità cioè 
ai dettami dell’onore, come che poi io possa in- 
gannarmi .. Da ciò. ricavasi , che ogni cittadi- 
no sia obbligato di venerare i principj dell’ o- 
nore che trova stabiliti nel luogo ove dimora , 
tanto se quelli riguardino il proprio , quanto 
P altrui onore , e che se voglia egli formarsi 
idee deli v onora , particolari a se stesso v lo 
possa solo in. quanto, non rechi ciò. la meno* 
ma alterazione alle idee dell' onore stabili- 
lire nella società in cui vive. Queste dovranno 
essere per lui inalterabili , almeno in quanto, 
agli atti esterni ; 

Kon è possibile definire tutti i principj del 
nostro, onore r o sia deli' idea della., propria di- 
gnità v essendo quelli varil in. ogni società , e ; 
in buona parte arbitrarli, ancora . Ma ripetia-. 
molo è necessario, assolutamente che ogni, uo- 
mo li veneri quali, dallo, universale li , trova 
adottati v altrimenti è bea giusto che incontri 
egli , o la pena che il censore che invigila ai 
costumi gl’ imporrà v o. almeno il pubblico di-, 
sprezzo. I delitti i quali mostrano il disprezzo 
dell’ altrui onore , e dell'' altrui dignità in ogni, 
società possono ridursi ai seguenti , 1. Lo. stu- 
pro , a. l’adulterio , 3. 1’ attica venere r 4* 
calunnia , 5. la frode occulta contro 1’ altrui 

ono- 


onore. Noi parleremo di questi separatamente . 

>. » 

Capitolo X. 

» * T V 

Dello stupro , dell* adulterio , e 
dell ’ attica venere + 

Dicano ciò cìie vogliono i libertini, fu in ogni 
tempo un affronto fatto alla dignità di una fa- 
miglia , che una donna che le apparteneva 
soffrisse .una violenza , e si prestasse alle voglie 
di tin. uomo che non doveva menar* con esso lei 
la vita.. Noi non. vogliamo sapere se nello stato 
di natura sia questo un pregiudizio , perchè 
poco ci cale 1* apprendere ciò, che appartiene 
ad uno stato, in cui pare impossibile che gli 
uomini possano, venir di. nuovo ; nè le memo* 
rie de * tanti viaggiatori , che ci assicurano es- 
servi molte popolazioni selvagge , le quali si 
recano, ad onore che le loro donzelle si pre- 
stino ai piaceri de* loro ospiti , bastano a pro- 
varci: che in natura Io stupro sia indifferente 
azione. Imperciocché il vedere appunto,, che que* 
selvaggi ambiscono , che le donzelle loro, sieno 
piuttosto degne della considerazione de’ fore- 
stieri , che di altri selvaggi , dimostra che an- 
che essi dieno un pregio alla verginità * come 

che 
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che poi l’offrano essi a chi non debba perpetua- 
mente dimorar con la donna . Fra gli antichi 
barbari troviamo un usanza simile a quella de’ 
moderni selvaggi , che prova anche meglio 
quello che sostengo . Riferisce Erodoto , che 
vi era il costume fra i Nasamoni , che quando 
' uno toglieva moglie , nella prima notte delle 
nozze era costei obbligata di giacere con tutti 
coloro eli’ erano intervenuti nel convito ( 1 ) * 

Si offriva dunque la verginità a coloro eh’ er- 
rano i più graditi allo sposo , ed egli li pre- 
feriva a se stesso . Queste usanze barbare dun- 
• que non sona un indizio che in natura sia in- 
differente lo stupro , e che non sia un delitto 
il praticarlo , che anzi se io non traveggo, pa- 
' re , che provino che anche nello stato selvag- 
gio si concepisca l’ idea di pregio in donzella 
che non sia stata in commercio con 1’ uomo , 

€ per conseguenza , che possa in quello stato 
esservi delitto , se la donna venga priva di 
quel pregio , che ha , e che in certo modo 
concerne la dignità della famiglia , cui essa 
appartiene . Ma che che sia di ciò , per noi 
basti riflettere , che tutti i popoli inciviliti re- 

■ • . ' 1> U - 
V. Erodoto dove parla- degli usi di questa nazio- 
ne . Jib. il. cap. 3 a. pagi 100. e seg. Lugd. 
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putàrono un delitto lo stupro , da essere seve- 
ramente punito . La Grecia giunse a vedere 
un padre , che rinunciando ai sensi della na- 
tura , per non soffrire 1* affronto che la fi- 
glia si credesse incinta, la trafisse in una pub- 
blica piazza , squarcio nn e 1 e viscere , e mo- 
strando 1* innocenza di colei , salvò- il suo per- 
duto onore . Le semplici seduzioni di Appio 
per vincere un’ onesta fanciulla , misere il pu- 
gnale in mano dell’ onorato Virginio . Tutte 
le nazioni dunque hanno credito di dover ven- 
dicare il vilipeso onore di un cittadino per la 
violenza sofferta dalla donna , elio di quello 
fosse congiunta , ed hanno- perciò severamente 
punito chi commise lo stupro . Non pochi le* 
gislatori credettero che un tal delitto me- 
ritasse la pena di morte-, e Costantino , co- 
m’ è nolo , giunse fino ad esporre lo stupra- 
tore alle fiere , o a gettarlo nel fuoco : fero- 

cia , che mostra i progressi che già faceva la 
barbarie nell’ imperio romano- ^ Non vi sono 
mancati popoli però fra- (piali gl’ illuminali 
ateniesi che supposero bastante espiazione del 
fallo lo sposar la donna , cui erasi fatta vio- 
lenza . Filangieri rapportando questa legge de- 
gli ateniesi , ' degli ebrei , e di alcune, nazioni 
moderne , che parimente 1’ mmnisero. , la con- 
Toni . /, L dau- 
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danna , ed approva , che da alcuna di esse si 
abolisse , supponendo che quella legge molti- 
plicava i disordini , favoriva il delitto , ed 
esponeva P innocenza (<) . Siccome nel codi- 
ce noi vediamo ammessa quella legge medesi- 
ma , ci facciam lecito di sporre le ragioni , 
che da Filangieri si producono per riprovarla . 
Esse sono le seguenti: la donna allettata dal- 
la speranza di divenir moglie , non sarà 
j'cstta ad accordare i suoi favori , ed i pa- 
renti della medesima , vi condiscenderanno 
di più le donzelle con isfudiati raffinamenti , 
e con finta verginità turberanno la pace di 
tanti onesti cittadini , che saranno chiamati 
in giudizio per un delitto del quale saranno 
sicuramente innocenti ( 2 ) . Ma è minore il 
danno, che si reca alla società col lasciare im- 
punita ogni dove la seduzione , col permeltefe 
che un dissoluto esulti della sua perfidia , ap- 
portando 1’ obbrobrio in una onesta famiglia, è 
minore tal danno dico, del disordine che avvera 
rà non già in ogni famiglia, ma in quelle sole di 
perversi , e depravati costumi , ove le donzelle, 
sidieno in preda ad una vita sregolata, i geni- 
tori 

(1) Scienza della legis. tom. III. cap. II. 

(2) Filaug. loc. cit. » 
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tori ad una condannevole indulgenza per gli 
trascorsi di quelle ? Io preferisco , die qualche 
sconsigliato giovane sia punito della sua dal)-- 
benaggine , e tragga una perpetua catena dal* 
suo creduto trionfo , più tosto clic un dissolu- 
to gioisca di aver renduta per sempre infelice, / 

una troppo credula , ma virtuosa giovane , la 
quale abbia condotto poi per dolore alla tom- 
ba un padre affettuoso , ed alla disperazione 
una madre non rea , che di poca vigilanza . 

Se si baderà coi mezzi proposti nel codice alla 
privata educazione delle fanciulle , si potrà pre- 
sumere che non sia per essere cosi comune la 
loro sregolata condotta, e che il numero delle 
donzelle sedotte sia assai minore , rendendosi' 
quelle attente su i loro doveri coll'educazione^ 
acciò non si prostituiscano esse a chi possa im- 
punemente abusarne. Un seduttore accorto non. 
si farà credere eternamente fedele alla fanciul- 
la della quale vuol godere ? non onesto a ba- 
stanza presso- i genitori di quella per essere 
stimato incapace di mancare , facendo suppor- 
re inviolabile la promessa di divenire sposo del- 
la donzella? Quindi è, come io penso, che an- 
che quando si sapesse che non potrebbesi astrin- 
gere 1' uomo a mantener la parola , non per 
questo potrebbero essere meno ingannati i geui- 
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tori, meno sedotte le fanciulle . O che dunque 
si sappia, o che no, che l’uomo non possa es- 
ser chiamato in giudizio per isposar la donna , 
cui recò oltraggio , non saranno minori i di- 
sordini , nelle famiglie di sregolata condotta, 
I.principj di onore serbati nelle private famiglie, 
c la vivida educazione clic si darà*’ alle fanciul- 
le, produrranno, che non così facilmente riu- 
scirà nella sua impresa lo scaltro seduttore ; 
con questa differenza però , che obbligato que- 
sti a sposai* la donna trarrà una pena per quan- 
to si può proporzionata al suo misfatto , e che 
non potendo essere egli astretto a sposar quella, 
aggiugnerà al piacere che gli reca il suo viver 
disonesto , l’idea seducente per gl’iniqui di aver 
potuto impunemente trasgredire i proprj doveri. 

Ecco ciò che ha indotta , per quanto pare 
l’a. del codice a stabilire per lo seduttore le se- 
guenti pene . 11 seduttore di qualunque condii 
zione egli sia , sarà obbligato a sposar la don- 
na , non già a dotarla . E veramente se è in 
parte una riparazione del danno sofferto dalla 
vergine , eli* ella abbia una dote, non è certa- 
mente una pena proporzionata al delitto , clic 
1’ uomo col danaio espii il fallo , che ha com- 
messo , e tanto piò se sarà egli ricco a ba- 
stanza da non sentire incomodo., se profonda 
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il sito avere per sodisfare i suoi capricci. Sposi 
dunque F orgoglioso nobile quella donzella di 
basso stato , eh* egli per la sua dissolutezza 
rendette infelice , e questa dalla violenza che 
sofferse ( ammesso però , che fosse ben pro- 
vato che per violenza soffrisse F oltraggio ) 
tragga P utile di una prospera fortuna , » que- 
gli il crucio ., se non istantaneo ^ almen tardo 
di essersi unito a persona d’ignobile legnaggio 
per i suoi trascorsi . Ma se 1’ uomo abbia mo- 
glie , credendolo libero la fanciulla violata * 

o * 

allora sarà forza costituire a questa, splendida 
dote a giudizio del magistrato su la proprietà 
dello stupratore , c ne starà questi nel carcere 
tre anni * Se non sarà dovizioso da corrispon- 
dere la dote alla giovane, rimarrà in una casa 
di correzione per lo stesso tempo > ove col lu- 
cro del suo travaglio compenserà la donna of- 
fesa. Devesi però in questi casi provare con la 
massima esattezza che la donna avesse per vio- 
lenza sofferto F affronto dall’ uomo , e senza il 
menomo suo consenso ( cosa ben rara ad ac- 
cadere ) -> poiché se anche per poco si suppo- 
nesse condiscendente quella all’ unione con F 
uomo , la pena per P uomo non sarebbe , che 
il dimorare un solo anno in una casa di cor- 
rezione , c per la donna quattro . Impcrcioc- 
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clic scoprirebbési allora , che per di costei col- 
pa piu , die per quella dell’ uomo stesso P ol- 
traggio seguisse , • non avendo saputo la don- 
zella a bastanza resistere alla seduzione , come 
conveniva . 

Se però nei codice , le pene contea lo stu- 
pro , come clic rigide, non sono totalmente au- 
stere , lo sono certamente contea que’ genitori 
sconsigliati , che non sappiano mettere freno 
alla inconlinenza delle loro figliuole, e non 
sieno cauti a bastanza per illuminare la sempli- 
cità di quelle . Troviamo è vero il padre men 
punito della madre , poiché essendo , o doven- 
do essere le fanciulle sempre unite alle loro 
genitrici , e sottoposte per conseguenza alla lo- 
ro inspezione , è giusto che sia più punita la 
trascuraggine di queste , che quella degli uo- 
mini , i quali distratti dalle faccende della so- 
c jetà , non possono totalmente occuparsi delia 
loro domestica economia, ; Sarà perù condan- 
nevole se essi la trascurino fino al punto di 
non badare a ciò clic riguardi il loro onore * 
I genitori dunque allorché' non invigileranno 
ancor* essi alla buona condotta delle loro fi- 
gliuole , non saranno lasciati impuniti total- 
mente. . 

Si punisce P adulterio con la pubblica hal- 

* * ti- 
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ti tura pel* la donna , e per F uomo , se ambi 
' sieno stati di unanime consenso a commetterlo, 
essendo essi però della classe ignobile delia so- 
cietà . Se sieno nobili sarà diversa la pena : 
essi avranno V infamia . La ragione di questa 
diversità di castigo per lo stesso delitto è , die 
l'infamia, pena di opinione, non può produrre 
quella stessa impressione in un plebeo , ed in 
un nobile . Quegli si farà beffe per certo di 
aver perduto i vantaggi che la pubblica opi- 
nione apporta in società, e questi non può non 
valutarli , perche è avezzo fin dall' infanzia a 
conoscerne il pregio . La (società intera trarrà 
poi dal travaglio ai pubblici lavori , o da al- 
cune opere di pietà qualche espiazione al de- 
litto commesso contro di se ; non essendovi, ri- 
gorosamente parlando , delitto alcuno , che il 
corpo intero della società non offenda , conte- 
nendo ogni delitto la trasgressione di quel- 
le leggi stabilite per conservar 1’ ordine pub- 
blico . 

Ma se mai potrà rigorosamente provarsi che 
la donna soffrisse una violenza dall’ adultero > 
sarà quella suggetta alla pena stessa ? ella 
non ne soffrirà alcuna . La legge non può pu- 
nire quelle azioni eseguite contro la volontà 
propria, ne può. pretendere , che la donna , 
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per non soggiacere alla violenza , si esponga a 
perder la vita. Un eccesso dicroismo spinse la 
moglie di Gollatino ad uccidersi dopo di esse- 
re soggiaciuta all’ affronto . Ferrum in manto 
est , ino lì eli s si eniiseris vocem le diceva Se- 
sto . Intimorita Lucrezia dovette succumbe- 
re alla violenza. Chi avrebbe osato di condan- 
nar come adultera quella donna , eh’ erasi tro- ’ I 
vaia, in si duro cimento ? 

Si vuole nondimeno che P accusa di adulte- 
rio non appartenga , clic al solo marito , ed h 
questo forse l’unico delitto , la di cui indagine 
è vietata ai censori . La ragione di ciò , noti 
è già come taluno potrebbe credere , perche 
sia P adulterio mP offesa privata , che riguar- 
di il marito solo , essendo tali le conseguenze 
di questo delitto , clic la società intera ne trae 
danno ; ma e perche avendo P opinione pub- 
blica stabilito una tacita infamia , o almeno 
un’ idea di altissimo dispregio , anche per quel 
marito , clic per nulla contribuisse alla srego- 
latezza della moglie sua , permettendosi l’accu- 
sa di quel delitto medesimo al pubblico censore , 
si verrebbe a rendere più infelice lo stato di un 
uomo, clic al dispiacere di trovar la moglie in- 
fedele, aggiugnesse il dolore di vedersi l’ogget- 
to o dell’ abbominio , o del disprezzo pubblico. • 1 

L’ 
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L’ attica venere, delitto di difficilissima pruo- 
va , sarà punito anche più rigorosamente deli* 
adulterio , e dello stupro . In questi ultimi de- 
litti l’uomo trasgredisce la legge, abbandonan- 
dosi al pendio naturale senza sentire il freno 
* impostogli dalla religione , e dalla società : 
nel primo aggiugne a questi eccessi anche 1’ 
altro di opporsi alle leggi della natura. È giu- 
sto dunque , che per. questo abbominevole de- 
litto siesi stabilita una pena più severa , che 
per gli altri due . 

Capitolo XI. 

/ Della calunnia . 

Chi potrebbe a bastanza punire un delitto , 
che minaccia la rovina di un cittadinò, o met- 
te in pericolo la sua tranquillità , che produce 
la diffidenza fra gl’individui dello stesso stalo, 
che tante volte opprime un'innocente per far 
trionfare un iniquo , e che offre .1’ esempio del- 
la più grande malignità del cuore umano? Noi 
dovremo parlare dell’ accusa in generale diffu- 
samente , e del modo di riceverla . Qui sup- 
poniamo già 1’ accusa ricevuta nelle legittime 
forme , e già rinvenuta calunniosa, per esami- 
na- 
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nare la pena dovuta per un tale iniquissimo 
delitto . 

Perchè si trattenga un indegno dal preparare 
P altrui sciagura , dovrà essere l’accusatore te- 
nuto in un luogo di custodia, acciò con la fuga 
non si sottragga alla pena , cui va incontro se 
si trovi mendace. Si vuole però nel codice elicvi 
sia una distinzione fra ’1 luogo di custodia , ed 
il carcere ove sarà rinchiuso chi per una rego- 
lare accusa dia sospetto di aver commesso un 
delitto. Se si trova calunniosa P accusa, avrà il 
calunniatore l’infamia, e perderà la quarta parte 
della sua proprietà, se sarà della classe nobile; 
se sarà un plebeo, sarà condannato per quattro 
anni ai pubblici lavori. L’infamia per un uom 
del volgo , e precisamente per un malvagio , 
che ha potuto essere un calunniatore , diviene 
una pena o ridicola , o poco spaventevole . Il 
calunniatore per le leggi delle dodici tavole , 
coni’ è ben noto, eba punito con la battitura, e 
uri codice romano si trova esposto alla pena 
del taglione. In Ginevra vi era una legge qua- 
si simile , ordinandosi con la medesima , che 
-l’accusatore , ed il reo fossero egualmente mes- 
si in prigione , e che di là ne uscisse o quello 
provatosi il delitto che si sospettava , o que- 
sto dimostratasi calunniosa l’accusa. Ma come 
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che sembri forse più. crudele la pena stabilita 
nell’ antica legislazione romana , essa h meno 
sproporzionala al delitto della pena del taglio- 
ne . Noi nulla aggiugncremo a ciò che altrove 
dicemmo per provare quanto sia ingiusta , ed 
inesatta la pena del taglione , essendo questa 

una verità a bastanza riconosciuta fino dai tem- 

» \ 

pi di Aristotile . Quello che questo filosofo ne 
lia detto , e cosi esatto , e giudizioso , che non 
può incontrare confutazione alcuna ; Si è sti- 
mato meglio dar P infamia al nobile : il car- 
cere , e i pubblici lavori per pena ai plebei . 

Si fa una distinzione nel codice prima di 
esporsi le pene riservate pe’ calunniatori , la 
quale non s’ incontra in altre legislazioni. Ap- 
partiene al giudice, se l’accusa riguardi un de- 
litto , ed al censore se quella abbia per ogget- 
to la riforma, de’ costumi , appartiene a costoro 
dico Hi esaminare prima di ogni altra cosa, se 
P accusatore tragga qualche utile discreto da 
quell’accusa , o sia se nel preteso delitto l’in- 
teresse dell’ accusatore vi sia compreso. Se con- 
cerne 1’ accusatore quel delitto , sarà accettata 
P accusa per essere messa in disamina ; ma se 
direttamente noi tocchi sarà rigettata , e ne 
trarrà quegli castigo . È riserbato ai soli giu- 
dici il prender notizia de’ delitti, ed ai censo>i, 
x del- 
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delia purità de’cdstutui di ciascuno. Quale pruova 
più decisa , più autentica dell’altrui malvagità* 
che il vederlo ansioso di procurare altrui una 
pena, senza che ne venga a lui utilità alcuna? 
Bisogna essere assai inumano per godere dell* 
altrui danno , e molto più se non abbacinati 
dal proprio interesse , cel crediamo permesso . 
Quegli stoici , quei cinici , che giravano il 
mondo facendo ammonizioni , e riprendendo 
gli altrui vizj per lo solo amore della sapien- 
za , e della giustizia , sarebbero stali più utili 
all’ umanità , se non esigendo dalla nostra na- 
tura * cosi straordinarj sacrifìzj , avessero coll* 
esempio solo della loro yita apportato un ar- 
gine alla depravazione de’ costumi, ed avreb- 
bero cosi forse indotto i loro seguaci a serba- 
re una morale pratica ed utile alla società . 
Ma essi allora non si sarebbero distinti dal 
volgo , eh’ era il solo oggetto per lo quale 
dormivano in una botte , e si facevano fracas- 
sare una gamba senza gridare . Il rendere pa- 
lesi gli altrui trascorsi senza che ci appartenga, 
è sempre indizio di un animo maligno, e per- 
verso . Io so , che nelle repubbliche si permet- 
teva ai cittadini di accusarsi reciprocamente , 
nè questa reputavasi vergognosa azione , per- 
chè si credeva essere necessario mantenere in 
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quella specie di governo vigilatili i cittadini 
su i loro diritti. Ma a ben considerare la cosa, la 
pubblica accusa colà si riduceva apparente- 
mente in rendere sospetto un cittadino presso 
il popolo , perchè troppo si rendesse potente , 
ma in sostanza a dare sfogo all’ invidia., clic 
si aveva in non poterlo essere egualmente. L’ac- 
cusa sulla condotta privata di ciascuno , senza 
clic riguardasse l’ interesse dell’ accusatore , non 
era comune , se pur non voglia dirsi , che non 
vi fosse del tutto . Pare che 1’ accusa si ri- 
stringesse ne’ delitti , che riguardavano lo sta- 
to , e la nazione. I delatori degli affari de’ pri- 
vati non furono mai accetti in qualunque luo- 
go del mondo. Ma quando ancora nelle repub- 
bliche si volesse credere , che non fossero quelli 
abbonati , lo dovranno essere nella monarchia 
per la quale è scritto il codice : alla condotta 
privata de’ cittadini baderanno i censori. Le ac- 
cuse saranno permesse solo quando importi all’ 
accusatore che la condotta di qualche cittadino 
sia meglio regolata . L’ autore dunque opina 
contro 1’ opinione di Filangieri , il quale sup- 
pone , che quando la maldicenza sia unita 
alla verità , non debba meritar pena. Un mal- 
dicente deesi considerare come un nemico di 
colui , i di cui vizj egli fa rilevare . Ed ac- 
ce r- 
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corderà un saggio governo , die Len lungi di 
procurarsi la concordia fra i cittadini , e l’aiu- 
to reciproco fra loro, si permettano le nimicizic, 
e gli odj scambievoli ? 

Si è voluto badare con diligenza che non 
ogni accusa fosse indistintamente accettata, per* 
clic la sicurezza del cittadino principalmente 
dal modo come queste accuse sono accolte , 
depende . E mirabile vedere con quanta pre- 
cauzione la legislazione inglese sicsi occupata 
in determinare il modo dell’ accusa . 1 dodici 
gran giurati debbono semplicemente vedere se 
E accusa sia ben fondata , nè dedurlo da lon- 
tane probabilità , ma da quello ebe le loro 
cognizioni potranno lor suggerire : si riserba 
ai piccioli giurati poi la" conoscenza del de- 
litto . Nel codice nondimeno, siccome i giudici 
di fatto , o sia questi giurati non sj sono am- 
messi , cosi si c riserbala la conoscenza della 
regolarità dell’ accusa o ai censori , o ai ma- 
gistrati. Le ragioni per le quali non si è adot- 
talo il sistema de’ giudici di fatto su cui tan- 
to si è scritto , si esporranno più innanzi , e 
quello sarà detto colà , potrà essere bastevole 
tanto per non dover adottare i giudici parti- 
colari dell’ accusa independenti dai magistrati , 
quanto per i giudici di fatto : ivi ancora saia 
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giustificato il sistema dell'autore di proibire la 
pubblica accusa in una monarchia . 

Quantunque non ogni accusa debba acco- 
gliersi , pure quella contro lo stato deve ec- 
cettuarsi . Comunque questa sia .presentata do- 
vrà 1’ accusatore meritare ascolto . Sia egli pe- 
rò subito rinchiuso nel carcere, c sesia trovata 
falsa 1’ accusa , sarà colui punito di morte . XI 
sospetto di un delitto, clic riguarda la pubblica 
tranquillità minacciando una ribellione ( il più 
grande di tutti i ilagclli , che possano desolar 
la terra ) non può trascurarsi , anche nella 
menoma parte : deve dunque 1’ accusatore es- 
sere inteso : sia pelò spaventevole la sua pena 
se sia trovato un calunniatore. Chi non sa clic 
questa spezie di accusa abbia offerto in tulli i 
tempi , ed in ogni sorta di governo il più in- 
gegnoso pretesto ai malvagi per addentar la 
condotta di coloro il di cui solo delitto era di 
non aver delitto alcuno? Chi ignora, clic sic- 
come il premio che suolsi comunemente pro- 
porre a chiunque sveli delitti , o sospetti ani- 
tra il governo è ordinariamente Vaiassimo , fa- 
cilmente resti adescata per quello la cupidi- 
gia di alcuni iniqui , per cui sieno essi spin- 
ti ad accusare anche gli uomini i più vir- 
tuosi ? E quante innocenti vittime la storia iq 

pre- 
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presenta di questa orribile accusa ? quante la- 
grime furono versate dagli uomini di onore 
perchè creduti capaci di alto tradimento? Per 
quest’ accusa Scipione fu astretto ad abborrirc 
nel meglior periodo di sua vita l’ingrata patria, 
e negli ultimi tempi de Wit lasciò la testa 
sopra un palco , ed il suo cuore fu divora- 
to dal popolo . Non vi sarebbero mai leg- 
gi a bastanza rigorose per punire qiìe’ mostri 
che con 1’ apparenza del bene di chi governa, 
sacrificano o la vita , o l’ouore, o la fortuna, 
o la quiete de’ loro concittadini . Che per da- 
re sfogo ad una privata vendetta, ad una ma- 
ligna passione , si prepari la rovina di un cit- 
tadino, sarà per cerio gravissimo delitto. Pruo- 
va di animo iniquo , c depravato offre , chi 
con istudiate accuse cerca di vendicarsi , colla 
rovina del suo nemico ; ma sventuratamente 1 
uomo c per natura sensibile all’ olfesa , abbor- 
riscc chi P oltraggiò , e dall* abborrimento alla 
vendetta il passo è troppo breve . 11 perdonare 
1’ olfesa è veramente cosa superiore alla natura 
uniaua , quindi è clic non è punto comune . 
Che una passione violenta dunque contro chi 
ci offese offuschi la ragione , perverta la mo- 
rale e spinga alla vendetta , è condannevole , 

è orribile , ma è una conseguenza della debo- 
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km umana , e del pervertimento insieme del- 
lo massime di religione , di virtù , e di mora- 
le . Ma che poi sievi un perfido , una fiera in 
forma umana , che non per altr’ oggetto , che 
per formare la propria fortuna , prepari con un’ 
accusa la rovina altrui , che senza una qual- 
che contesa, senza un* oltraggio ricevuto, tan- 
te voile senza neppure aver cognizione degli 
altrui principi , e delle altrui massime, si fac- 
cia lecito adombrar F innocenza di quell’ infe- • 
lice, e renderlo sospetto a chi governa, perchè 
la pena che trarrà quegli di un immaginario 
delitto , serva di base alla, sua fortuna , sarà 
questo un misfatto , che dovrà meritare una 
pena maggiore della calunnia ordinaria : do- 

vrà desiare in chiunque non abbia un animo 
interamente depravato , sensi della piu viva 
esecrazione . Il calunniatore dunque pe’ delitti 
di stato , sarà punito colla morte . 

Sono proibiti nel codice i libelli famosi (i), 
che contenessero calunniose ingiurie contro i 
cittadini , per cui egualmente , e 1’ a, de > me- 
desimi , e chi ebbe parte in pubblicarli , avran- 
no la pena stabilita per gli altri calunniatori , 

che 


(i) V. la nota (H) in fine del voi. 
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die sarà 1* infamia . Quando pure fosser vere 
le accuse , sarebbero vietati i libelli ingiuriosi 
contro i cittadini , come dicemmo vietati gli 
scritti contro la religione e’ 1 governo . Ap- 
partiene ai pubblici censori il riprendere il vi- 
zio, non a qua Rivogliasi individuo dello stato. 
L’ infamia sarà pubblicamente annunziata al- 
la presenza del reo , e per tre volte nello spa- 
zio di un mese . Si spaventi ognuno dal poter 
essere esposto a questo umiliante spettacolo per 
qualche mal congegnata calunnia . Orribile si- 
tuazione per un nobile in vero sarebbe quella 
che in pubblico dovesse manifestarsi V infamia 
sua ! Noi intendiamo per nobile , ognuno che 
non professi le arti meccaniche, come altrove di- 
remo . 

Capitolo XII. 

y 

► 

Della frode contro i cittadini . 

Il quinto delitto , che offende Y onore di un 
cittadino è, secondo il nostro a., quella frode, 
con la quale il di lui danno si procura, col fargli 
rinunziare ai principj dello stesso onore. Non t 
possibile singolarizzare tutte queste specie di de- 
litti, potendo essere questi tanti , quanti è capa- 
ce di offrirne V umana malvagità , suscitata 

dal* 
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dall' idea del proprio interesse , ed accoppiata 
al talento di chi li esegue . 1/ a. si è couten- 
tato di accennarne solo alcuni su’ quali potran- 
no paragonarsi que’ delitti che vi si somiglino, 
e che sieno della stessa natura; parendo, che 
in una legislazione criminale basti accennare 
alcuni particolari indizj, donde possano ricono- 
scersi i delitti della stessa specie, senza, venirli 
a nominar lutti minutamente . 

La pena per questi delitti sarà anche P in- 
famia . Si avverte che P infamia minacciata 

* 

al calunniatore , ed al reo de’ delitti de’ quali 
parliamo , non si debba estendere alla famiglia 
di costoro. Non è giusto, che un figlio, un con- 
giunto paghi il do di un delitto nel quale non 
ha avuto parte alcuna . Quale ragione potreb- 
be scusare che un perfido individuo di una 
onesta famiglia, traesse dietro a se con la scia- 
gura sua ancora quella de’ suoi congiunti ? Se 
lo estendersi la pena ad una famiglia intera 

* i 

può ammettersi ne' delitti contra Jo stato , per 
inspirare un maggior orrore per -quelli , po- 
trebbe mai avere giustificazione alcuna pe' de- 
litti meno gravi ? Sarebbe anzi desiderabile 

che la beneficenza del principe si manife- 

✓ 

«tasse appunto su que’ suggclti che non aves- 

M a 


sero 
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sero seguito le cattive tracce de’ loro congiun- 
ti , come che vi potessero dall’ esempio di co- 
storo essere spinti facilmente . 

Ora si comprenderà quali sieno quelle cause 
del duello degne di scusa , che promettemmo 
d’ indicare , e che 1’ a. ha accennate ancora ; 
ma che noi abbiamo creduto dover riprovare . 
Non sarà inutile qui trovarle unite , per meglio 
conoscere il legame delle idee dell’a. del codice. 
Un cittadino il quale sicgiic i generosi princi- 
pi dell’onore, e che per qualunque vicenda non 
se ne allontani: che si vede da un malvagio, offeso 
in ciò che reputa sopra ogni altra cosa pre- 
gevole : un padre che mira disonorata una fi- 
glia : un marito esposto alla pubblica derisio- 
ne , ed infamia, senza sua colpa da un credu- 
to amico , che contamini il suo talamo , un 
rpisero innocente cui s’ imputi da uno scellera- 
to un delitto , che ferisce la sua riputazione , 
il suo onore : quegli che sia stato da un uom 
disleale con la sacra veste dell’amicizia tra- 
dito per privato interesse : se vorranno evi- 
tare il cimento di rendere paleso la loro 
vergogna , o almeno se vorranno farne in 
parte ignorar la causa , o finalmente se vor- 
ranno mostrare quanto sieno sensibili alla offesa 
nell’onore col rischio della propria vita , se fia 

d’uo- 
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d’uopo, se avranno coraggio bastevole, eviteranno 
di ricorrere al magistrato per far punire chi li 
offese , ed affronteranno l’ infame con la spada. 
Ecco quale pare che sia stata la niente dell’ a. 
del codice , come che a vero dire non abbia 
egli sostenuto che il duello* debba essere per- 
messo , avendo solo *detto che negli accennati 
casi fosse degno di qualche scusa . 

Noi non ripeteremo quello che abbiamo esposto 
nel titolo del duello per assegnar le ragion i di 
sostenere questo sistema , che per taluni po- 
trebbe sembrare un residuo di barbarie che si 
vorrebbe far risorgere in mezzo alle società * 
incivilite dalle scienze , e dalle belle arti , sen- 
za riflettere però che questo stesso residuo di 
barbarie, mentre si condanna da una parte, dall* 

altra si approva , e che sarebbe meglio ristrin- 

« * 

gerlo sopra pochi oggetti , se non può del tut- 
to estirparsi dalle società nello stato in cui ora 
sono . La sola ragione che ci fa condannare 
assolutamente il duello , è che si opponga esso 
alle massime di nostra religione , le quali dob- 
biamo venerare . 



« • 
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Della custodia de ’ rei . 

Esaminate le varie specie de" delitti in ge- 
nerale , e stabilita* la pena che sembra propor- 
zionata ai medesimi , vediamo come convenga 
assicurarsi della esistenza dol delitto (parte piti 
difficile , e più ardua del codice criminale ) , 
per quindi procedere alia sentenza sul delitto 
stesso . Nella imputazione di ogni delitto per 
lo quale pena di morte non sievi stabilita , o 
pena perpetua , sarà accordato a chicchessia 
di non soffrir carcere , purché egli possa of- 
frire ai giudice chi risponda per la sua per- 
sona . In Inghilterra la legge accorda di ri- 
ceversi la cauzione , o di presentarsi in carce- 
re a richiesta del giudice ; nei delitti di fello- 
nia pelò» o altri delitti capitali, niuna cauzio- 
ne può essere equivalente alla prigione (1) . 
Nel nostro codice per evitarsi ogni equivoco 
nella definizione di questi delitti capitali , si è 
detto , in tutti quei delitti , che traggonsi die- 
tro pena di morte , o almeno perpetua , si 

vie- 

(1) Blakstone com. sur le code crini, d’ Anglctf. 
Tom. II. Chap. XX. 
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vieta di accettare qualsi vogliasi cauzione . 
Ed io non comprendo come i romani anche 
ne' delitti di alto tradimento , accordassero 
qualche volta la cauzione , a differenza degli 
ateniesi , ove ciò era rigorosamente proibito . 

10 non ignoro , che Ulpiano dica, che ne' gra- 
vi delitti la fidejussìone non si ammettesse , e 
che chi era incolpato di quelli non poteva affi- 
darsi nè a fidejussori , nè agli stessi esecutori di 
giustizia , ma trovo in Dionisio di Alicaruas- 
so , che anche in un delitto , che portava pe- 
na di morte , com’ era quello r che imputavasi 
a C. Quinzio figliuolo del celebre Cincinnato , 

11 senato permise che si accettasse la cauzione 
pecuniaria , che ofFcrivasi per lui , e che in- 
tanto fosse permesso a quel giovane di non ri- 
manere nelle carceri : sistema per altro assur- 
dissimo , e sommamente condannevole , non 
potendo esservi pe' delitti di tale spezie , mal- 
levadoria sufficiente da assicurarci la prontezza 
dell' accusato in mettersi volontariamente nelle 
mani della giustizia , quando vi fosse chiamato . 
E ciò ’i conferma appunto l'esempio da me al- 
legato , giacché quei C. Quinzio dopo di aver 
dati i suoi ovyurxs mallevadori, si sottrasse alla 
pena colla fuga : cosa che portò la rovina del 
padre , che per sodisfar coloro che avevano da- 

M 4 to 
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io malleveria per lo figlio , vendè tutto il suo 
avere , e si ridusse a quell’ onorato campicel- 
lo , cosi celebre nella storia ( 1 ). 

Ne’ gravi delitti dunque niuna cauzione sa- 
rà sufficiente : sia il reo tenuto in carcere. Ma 
negli altri delitti chi non può dar cauzione al- 
cuna , o chi ne offra una , che non sembri al 
giudice accettabile , sarà ancora tenuto in car- 
cere ? Egli sarà tenuto in una casa di sempli- 
ce custodia , ove nulla vi sia che tiri dietro a 
se 1* idea di pena , e di terrore . Corrisponda 
la situazione di un tal luogo esattamente al 
nome che porta : serva esso per custodia , non 
per pena . E cosi forse potrebbe torsi quell’in- 
conveniente , che Beccaria rileva -, cioè , che 
si gettano nella prigione gli accusati , ed j 
convinti , e che la prigione è più tosto un 
supplicio , che una custodia del reo (a). Se- 
pariamo il reo da colui , che si sospetta solo 
che possa esser tale ; ma se sarà questi con- 
vinto di esserlo , si passerà subito nel carcere .• 
Non inerita quegli di rimaner più lungamente 

. con 

( 1 ) V. Dionis. d’ Alicarn. Tom. II. pag. 633- Oxon. 

( 2 ) Beccaria . De’ delitti , e delle pene : della cattu- 
ra XXIX. 
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con coloro , che non sono stati dichiarati col- 
pevoli dall’ autorità suprema . 

Sia però nel carcere , sia nella casa di cu- ; 
stodia il reo , o colui , che credesi tale , non 
potrà rimanervi oltre un mese : spazio di tem- 
po che si assegna nel codice , per formare il 
processo . In un capo del celebre allo habeas 
corpus ( 1) degl’inglesi si stabilisce il tempo di 
due sole settimane per compilare il processo ; 
ma questo tempo sembra troppo breve , per- 
chè possa prendersi un’ esalta indagine di un 
delitto , e per averne una giusta idea. Noi ve- 
dremo qui appresso quali sieno i mezzi co’ qua- 
li si è creduto , che si possa ottenere tutta 
quella certezza morale eli’ è permesso all’ uo- » 
mo di conseguire nel determinar V esistenza 
di un delitto . 


Ca- 

« . * 

(1) In quel Celebre atto della costituzione inglese è 
vietato di tenere più di due settimane un reo nel car- 
cere per quell’ oggetto . V. De Lolme sur la cost. d’ 
angle t. Blakwell. Memoires de la cour d' Auguste Ti L 
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Capitolo XIV. 

Di linci casa di concezione . 

Noi troviamo in più luoghi del codice indi- 
cata una casa di correzione , nella quale deli- 
batisi rinchiudere coloro che pe’ delitti coni- 
messi meritano un castigo. Non sarà dunque 
un luogo di custodia , come quello che si sta- 
bilirà , per coloro che non saranno stati anco- 
ra giudicati , e neppure un orrido carcere , 
ove si hanno a tenere i delinquenti di gravi 
delitti : sarà un luogo , in cui la dimora co- 
stituisca una correzione per qualche trascor- 
so . Non si vieti l’ingresso al congiunto, ali* 
amico, se vengano a visitare l’amico, il paren- 
te. Si proibisca perù ivi il giuoco, o qualunque 
altro anche lecito passatempo (1) . È un indi- 
zio di sfrontatezza il non curare la pena , e la 
pubblica opinione : egli è non rispettare ì princi- 
pi dell’ onore. Tutti coloro che vi saranno rin- 
chiu- 
di) \ i è una prigione in Inghilterra po’ debitori , 
ove vi si trova fino il giuoco del bigliardo per intrat- 
tenere coloro che vi sono rinchiusi . V. Howard The 
state of thè prisons. Tom. I. Quale speranza di miglio- 
ramento nella condotta di un delinquente può rimane- 
re , quando si vegga quegli così indifferente per la me- 
ritata pena, che giuochi , e si trastulli? 


\8y 

chiusi, dovranno vestire allo stesso modo, come 
gli alunni di un collegio . Sieno obbligati di 
sentire un sermone di inorale ogni giorno , ed 
in quello si toccheranno le materie , le quali 
hanno dato luogo ai trascorsi , pe’ quali sono 
stati essi rinchiusi nella casa di correzione : 
sieno in somma quelli trattati da fanciulli, Sa- 
ranno però divisi i nobili , dai plebei : non - 
sono questi que' delitti , che eguagliano gii 
uomini nella pena . È molto probabile che 1* 
impressione di questo castigo , che degrada l* 
uomo riducendolo alla condizione di un fan- 
ciullo , contribuisca a megliorare la condotta 
o di qualche giovanastro sconsigliato, o di la- 
lun vecchio ancor fanciullo . Se poi un nobile 
per delitto si fosse renduto immeritevole della 
sua condizione avrebbe implicitamente mostra- 
to di non curarsi clie non fosse quella valuta- 
ta : egli ne sarebbe dunque decaduto , e di- 
verrebbe come ogni altro ignoto , e vile uomo 
della società . Allora se la casa di correzione 
sarà la pena destinata al suo delitto sarà il no- 
bile confuso co’ plebei che ivi sono , ed atten- 
derà non altrimenti che questi , alle arti la- 
trili . La vergogna in tali casi è piu terribile 
per coloro , che furono allevati nel fasto , clic 
la battitura stessa » Quando Giuseppe II. 

abe- 
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abolì negli stati suoi la pena di morté , con- 
danna alle opere pubbliche i baroni , e i si- 
gnori , se avessero meritato qualche pena se- 
vera . Ci assicura uno scrittore che n’ era te- 
stimone , che faceva tale impressione il vede- 
re que’ grandi ridotti a spazzar le strade , e 
ad esercitare altre opere vili , che anche i loro 
vassalli , i loro nemici , quelli che avrebbero 
dovuto compiacersi di mirarli in quello stato , 
non avevano il coraggio d’ incontrarli , e can- 
giavano sentiero (r) . Ecco dunque perchè l a. 
ha cercato incutere terrore con * un castigo y 
che ferisse direttamente V alterigia de* nobili . 

Capitolo XV. 

Del processo criminale , e dell* accusa . 

i 

I/,indagine della esistenza, o della non esisten- 
za di un delitto, deve avere un ordine , un siste- 
ma donde resulti quella convinzione nel giudice , 
che mena dietro a se o la pena del reo , o la 
dichiarazione dell’ innocente . Quest’ ordine non 
è , die uria serie di operazioni y di atti il 
piu che sia possibile , definiti , e chiari , i 

qua- 


(1) Friedcl Briefe nacli "Wien . 


1 

quali servano d’inalterabile norma al giudi- 
ce stesso per lo scoprimento della verità , ac- 
ciò non dependa o dal suo capriccio , o dal- 
la sua falsa maniera di giudicare la conoscen- 
za de 9 delitti . Ecco quello , che intendiamo 
sotto il vocabolo di processo criminale . Per 
non venire ad ispecificarne minutamente le par- 
ti tutte , seguiremo il metodo del nostro a. , 
il . quale in quattro principali titoli lo % conside- 
ra : sono questi, Y accusa del delitto, le pruo- 
vc , la difesa , la sentenza. In questo capitolo 
noi non ci occuperemo , che della prima. 

L’a. da principio stabilisce a chi appartenga 
P accusa de’ delitti : appartiene , egli crede , 
al magistrato. Noi sappiamo quanto siesi scrit- 
to sopra ciò da Filangieri , ed in quali casi 
quella si ammetta da Montesquieu . Filangieri 
acerrimo sostenitore dell’ accusa pubblica , eli’ 
egli crede non potersi separare dalla cittadinan- 
za , dopo di averci fatto sapere con vasto ap- 
parato di erudizione , che gli ebrer , i greci 
ed altri popoli 1’ ammettessero , e dopo di av- 
vertirci di averla trovata in tutti i codici del- 
le nazioni barbare, ch’egli minutamente aveva 

i - * 

letto , viene a mostrarci l’utilità di questa , è 
le ragioni per le quali egli in qualunque spe- 
zie di governo la creda vantaggiosa . Esami- 
ni a- 
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niairio un poco quesle ragioni, giacche sempre 
che si vuole stabilire un. sistema, conviene be- 
ne considerare quello che gli si oppone . 

La libertà dell’ accusa non è secondo Filan- 
gieri perniziosa in qualunque forma di gover- 
no , ■ quando sia combinata colla difficolta 
di abusarne (i) . Noi or ora vedremo se in 
ogni costituzione politica, possa essere utile que- 
sta facilità di accusare: domandiamo solo qui, 
perche si crede che la difficoltà di abusare di 
quel diritto, o sia di calunniar l’innocente , non 
potrebbe ottenersi ancora senza accordar 1’ ac- 
cusa pubblica ? Quando vi sia un pubblico ac- 
cusatore pe’ delitti , e questi non sia un ini- 
quo , che all’ombra della giustizia , abusi dei 
potere ehe ha , ed opprima 1’ innocenza , noi 
potremmo avere il vantaggio che vi fosse , chi 
avesse la cura di svelare i delitti , e parimente 
di veder punito il calunniatore. Quest’ è quel 
magistrato, che stabilito dal principe , dovreb- 
be far eseguire la legge , che perseguita in 
suo nome tutù i delitti , come dice Montes- 
quieu . Questi è quello , che protetto dal- 
1’ autorità sovrana non ha la funesta , e vi- 
le divisa di delatore , ma reca in una monar- 
chia i vantaggi della pubblica accusa , senz^ 

tirar 

(i) Scienza della legisl. Toni. III. cap. I. e seq. 
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tirar dietro a se gl’ inconvenienti , che la mer 
desi ma apporterebbe in una tale forma di go- 
verno. Filangieri non approva questo stabilimen- 
to , che Montesquieu tanto encomia per la mo- 
narchia , e dopo di aver riferito tutto il luogo 
con cui 1’ a: dello spirito delle leggi , rende 
ragione di quella legge ammirabile , coni’ egli 
la chiama, non ha difficultà , parlando di que- 
sto stesso rispettabile scrittore, di dire che con 
quel suo sistema è lo stesso , che distruggere 
i principj più sani della politica , V isiesso 
che confondere le idee più separate tra lo- 
ro , P istesso che mostra re un’ ignoranza dell 9 
antica , e moderna giurisprudenza ( 1 ) . La 
giusta riputazione che Montesquieu ha ottenu- 
to nella repubblica letteraria, non ha bisogno di 
una meschina nostra difesa , nè noi entriamo 
in tanta lite per altro, che perchè indispensabil- 
mente il nostro argomento vi ci mena . Chi è 
questo vendicatore pubblico domanda Filangieri? 
Questi è un magistrato creato dal principe (a) t 
che deve al Principe ciò che ha , e che può 

es- 

(1) Y. Filang. loc. cit. 

(2) Fil. loc. cit. Noi supponiamo che Filangieri in- 
tendesse per magistrato un solo giudice, perchè nella fa- 
vella italiana , per magistrato s’ intende un consesso dì 
giudici , non già un solo giudice. 
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esserne dal Principe privato. Questi poi per 
la dignità della sua carica , pel potere , e 
per la sua influenza che ha ., ha ancora 
molti mezzi di più , e molti ostacoli di meno 
per abusare del suo ministero , che non avreb- 
be un privato cittadino , se la libertà dell ’ 
accusa fosse in vigore . Ecco a che si ri- 
duce il raziocinio di Filaugieri che non ci è 
permesso di qui trascrivere distesamente . Ri- 
spondiamo : primieramente noi supponiamo che 
il vendicatore pubblico di Montesquieu non sia 
un iniquo, un malvagio, che goda di trai' gli 
altri nella rovina per favorire le mire di un 
principe , che nemmeno abbiamo ragione di cre- 
dere perverso , anzi nella nostra legislazio- 
ne si b presa grandissima cura che i depo- 
sitar) dell 1 autorità sovrana , sieno probi , e 
leali . L’ esame e del loro talento , e della 
condotta di loro vita che indispensabilmente 
esigiamo, ci assicurerà della loro buona riusci- 
ta . Ma concediamo , che questo vendicatore 
pubblico , che Filangieri mette in derisione, real- 
mente sia uomo prevaricato , e maligno . Egli 
troverà delitti ove non ve ne saranno, per op- 
primere un innocente , o per lo suo interesse , 
o per rendersi grato al principe : ammettiamo 
la pubblica accusa: sia permesso a qualsivoglia 

noni 
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iiom del volgo di accusare , e tremi il calun- 
niatore del rigor della legge . Chi riceverà 
quest’ accusa ? da chi dovrà esaminarsi ? a chi . 
apparterrà il vedere se sia giusta , o, calunnio- 
sa ? ad un magistrato, o ai giudici di fatto, de’ 
quali parleremo appresso. E se quel magistrato 
fosse egualmente prevaricato, e maligno, che 
quel vendicatore pubblico, non potrebbe egli far 
comparire in giudizio uno scellerato, com’ è ordi- 
nariamente Y accusatore di chi non ci appar- 
tiene , trovar giusta l’ accusa , c o cstorque- 
re danaro da un infelice, cui non basti lo scu- 
do deli’ innocenza , o ingannare il principe mo- 
strandogli questo come delinquente ? E non de- 
pcude pure dal principe la creazione di questi 
magistrati: la fortuna di loro ? Dunque sempre 
dalia integrità del giudice dependerà di salvar 
l’innocente , e punire il reo , sia quegli il pub- 
blico vendicatore di Montesquieu , sia un giu- 
dice qualunque che accolga la pubblica accn- 
sa , o se si vuole ancora sieno, i giudici di fat- 
to , come Filangieri vorrebbe. * 

In Roma era permesso a ciascun cittadino 
di accusare un altro : questo era analogo al~ 
lo spirito della repubblica , ove ogni cittadino 
teneva tutti i diritti della patria nelle sue 
Tom . I. N ma - 
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mani dice Montesquieu . Filangieri (i) per l’- 
opposto afferma di noiv sapere perchè la liber- 
tà dell’ accusa , subito che si accoppi con la 
difficulta di calunniare, possa essere utile in una 
Repubblica , e perniziosa in una monarchia * 

1 La ragione noi la troviamo nella proposizione 
di Montesquieu, cui Filangieri non dà risposta 
alcuna , cioè perchè nella repubblica ogni cit- 
tadino forma una parte della sovranità , e par- 
tecipa del potere legislativo : deve dunque es- 
sere lecito a chiunque invigilare , che qualche, 
usurpazione del potere stesso non avvenga , e 
quindi la pubblica accusa sarà colà noa solo 
utile « ma necessaria ancora . Ma in una mo- 

i 

Marchia ereditaria ove la sovranità, comunque 
piaccia di concepirla , pressa il principe risie- 
de , a che servirebbe questa pubblica accusa ? 
A stabilirvi una reciproca ispezione fra i cìt - 
taclini (a) , e su di che ? non su le materie 
pubbliche , e che riguardano lo stalo , non 
essendo permesso per la forma del governo a, 
chiunque l’occuparsene : essa non servirebbe che 
a fomentare la discordia fra i cittadini , ed a 
procurare la rovina degli uomini virtuosi , i 

qua- 

(i) Scienza della legislazione Tom. IH. c. IV. 

(i) Vedi Filan. cap. III., c cap. IV. Tom. IIL 
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quali sarebbero continuamente su"getti alla 
calunnia , come che questa fosse' dalla legge 
severamente punita : di che ci assicura la sto- 
ria di Atene , e di Roma . In queste due re- 
repubbliche si puniva la calunnia o colla mor- 
te , o col taglione , o coll’ inustione : gli uo- 
mini i più virtuosi , i più degni , i più be- 
nemeriti della patria, erano tutto di esposti al- 
le insidie , ed alle frodi de’ calli ornatori , de’ 
quali spessissimo rimanevano vittime innocen- 
ti . E giova qui ripetere quello che altrove 
ho accennato , cioè , che 1’ accusa anche nel- 
le repubbliche non si riduceva , che negli 
affari che riguardavano lo stato direttamente , 
o vero in quelli che concernevano l’ interesse 
particolare di ciascuno : cosa che in ogni luo- 
go , ed in ogni forma di governo si accorda , 
potendo ognuno querelarsi della condotta altrui 
non giusta riguardo a se , o a persona che gli 
sia strettamente congiunta . Accuse per solo 
piacere di screditare un altro , e per lo nobile 
desiderio di rendere gli uomini migliori , mai 
gli uomini virtuosi non fecero . Su che aggi- 
ra vansi quelle celebri pubbliche accuse nelle 
repubbliche ? su delitti di peculato , di ambi- 
to , di prevaricazione ne’ magistrati , e su tan- 
ti altri oggetti di simile natura , i quali an- 

N a da- 
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davano finalmente a terminare in quella prin- 
cipale accusa dell’ usurpazione del poter su- 
premo : oggetto dell’ invidia generale , e dell* 
ambizione , da cui furono più i cittadini ani- 
mali in una democrazia , che in una monar- 
chia , formando in quelli , parte del diritto di 
cittadinanza la pubblica accusa . Non erano 
però frequenti , se pur mai ve ne furono an- 
che nelle repubbliche , le accuse , che riguar- 
davano un inspezione particolare della vita di 
ciascuno , senza che la condotta di colui recasse 
all* accusatore detrimento. Chi volle spiar l’al- 
trui vita per procurargli una pena , senza che 
direttamente P accusa lo riguardasse , non fu 
noni virtuoso giammai : egli non fu , che un 
infame delatore , che volle trarre qualche uti- 
le occulto , e remoto dalla sventura altrui , o 
che si appagò solo' iridare scere magnis inimi - 
citiis (1). Che ci opporranno gli autorevoli no- 
mi de’ Soloni , dei Catoni, de* Temistocli, de- 
gli Aristidi che accusavano gli usurpatori , o 
si accusavano a vicenda fra loro ? Certamente, 
che F accusa, la quale allora si riduceva su le 
materie , nelle quali , per la forma del gover- 
no in cui quelli nacquero, era loro accordata P 

in- 

(1) Espressioni di Tacito parlando di Muoiano* 


>97 

indagine , fosse utile, che anzi, ch’essa fosse ne- 
cessaria ; se pur non si voglia dire , che 1* am- 
bizione in quelli non era minore, che negli accu- 
sati , e che forse più di quel loro sospirato 
amore della libertà era atta a stimolarli alle pub- 
bliche accuse , l’ invidia dell* altrui bene. Que* 
grandi uomini dell’ antichità furono sempi’e 
emuli del potere fra loro , e per conseguenza 
nimici . Lo stesso Aristide , quello che aveva 
meritato il cognome di giusto, non fu esente da 
gelosia per la gran riputazione di Temisto- 
cle (i). In somma il carattere di accusatore fu, 
e dovette sempre essere odioso in società, meno 
che quando riguardava materie che concerne- 
yano i diritti , che ciascuno aveva , com’ erano 

quel- 
li) Un detto di Aristide rapportato da Plutarco ci 
prova quanto fossero sincere le accuse, e qual buon fi- 
ne avessero fra i virtuosi repubblicani deir antichi tk . 
Mi meraviglio, diceva egli, che gli ateniesi non abbiano 
gettato me , e Temistocle in una fossa , tanto li abbia- 
mo noi messi in {scompiglio con le nostre contese. Che 
bell’ amore della patria ! Perchè a vicenda si accusa- 
vano cd anche i Temistocli e gli Aristidi ? i Perieli , 
e i Cimoni ? Per la stessa ragione che contendevano 
insieme Cesare , e Pompeo , e per la stessa che a’ no- 
stri di, si sono dilaniati i Robespierre, i Marat coi loro 
emuli . 

N 5 
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quelli della sovranità in una democrazia . E 
fortunatamente quest’ odio per gli accusatori , 
o per i delatori , comunque vogliano chiamar- 
si , si è conservato anche a di nostri, malgrado 
la gran fortuna che talvolta essi incontrano , e 
malgrado tutta la depravazione , in cui sono 
cadute , ove . più , ove meno le società ; in gui- 
sa che si stenterebbe a trovare in una monar- 
chia un uomo veramente virtuoso , che o fa- 
cesse le parti di accusatore, su ciò che noi ri- 
guardi , o che non concepisse orrore di chi 
volesse confondersi nella vilissima feccia de’de- 
latori . Io avrei domandato allo scrittore di 
cui parliamo , se un uomo della sua condi* 
^ione, e del suo ingegno, avesse avuto a scor- 
fio, o pur no, di fare una pubblica accusa, vi- 
vendo in una monarchia. Si dirà, è vero, che 
nello stato attuale delle cose, nìuuo cui fosse a 
cuor la virtù si presterebbe a quest* officio , c 
che si richiegga un cambiamento delie idee ge- 
neralmente ricevute , perchè 1’ accusa pubblica 
per sola inspezione su gli altrui costumi , non 
recasse vergogna. Ma oltre che questo cambia- 
mento non può essere 1’ opera di una genera- 
zione , o due , è ancora dubbio se si ghigne- 
rebbe mai a sradicare questa salutare opinio- 
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ne , clic un accusatore di un delitto clic noi 
riguardi , sia un malvagio . 

Con la pubblica accusa si rende più dif- 
ficile- V occultazione de' reali : più l'ara Pim~ 
punita , e meno frequenti i delitti (i) . Ecco 
altri motivi , che inducono Filangieri ad am- 
mettere quell* accusa . Se il pubblico accusa- 
tore in una monarchia , per la quale unica- 
mente scriviamo, sarà un uom diligente , e pro- 
bo , si sapranno meglio , e più sollecitamente 
i. delitti, che per lo mezzo di particolari accu- 
satori , o delatori , i quali hanno sempre uu 
occulto motivo che li regola, e, ch’è quello di 
stabilire la loro fortuna con l’altrui danno; e se 
quel medesimo giudice sarà giusto non darà luogo 
alle impunità. Quando dell’esistenza del delitto 
sia quegli sicuro, c la pena , che accompagnerà 
questo, sarà indubitata, si renderanno meno fre- 
quenti i delitti, che quando le continue, e spes- 
so false , ma ben congegnate accuse , aumen- 
tino il numero de* pretesi delitti. 

Rapporta Filangieri come favorevole al suo 
assunto , un sentimento di Niccolò Macchia- 
velli , il quale dice , che la pubblica accu- 
sa 

(«) Filang. loc. cft. 

N 4 
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sa dà via onde sfogare a quelli umori , che 
crescono nelle città in qualunque modo 5 
e contro qualunque cittadino , ed aggiugne 
che nulla faccia più stabile uno stato che V 
alterazione di quegli umor i , che V agitano 
abbia una via da sfogarsi ordinata dalle leggi . 
Primieramente riflettiamo che Machiavelli scri- 
veva su la storia di una repubblica ; nè noi 
neghiamo, che in quella forma di governo V 
accusa pubblica, formi una parte della cittadi- 
nanza, e che ivi sia giusta, come che qualche 
volta possa essere perniziosa ; ma il pretendere 
che in una monarchia ancora questi umori , e 
questo fermento in. qualunque modo , e contra 
qualunque cittadino, debbano essere protetti dal- 
la legge, come vorrebbe Filangieri, è cosa che 
non possiamo approvare a patto veruno . E 
veramente a che tenderebbe l’alterazione di que- 
sti umori maligni , cui si desse sfogo all’ om- 
bra delle leggi ? non già a rendere vigilanti i 
* cittadini su i loro diritti.? siili’ usurpazione del 
potere, di cui essi non partecipano in -una mo- 
narchia , ma a renderli di {fidenti , nemici gli 
uni dogli altri, sospetti sull’ esercizio dei poter 
supremo , facili a sindacare le deliberazioni di 
chi n’ è in possesso , e per dirla in breve, non 

ser- 
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servirebbe che a fomentare la discordia , e la 
disunione nelle varie classi onde il popolo è 
composto . 

Noi abbiamo dovuto entrare in questa disqui- 
sizione sopra un punto , che trovavamo soste- 
nuto da uno scrittore che ha avuto molti par- 
tigiani quando comparve , e che si opponeva 
ad un principio del nostro codice . Vero è che 
avrem la taccia di confondere ancor noi le idee 
più separate fra loro , distruggere i princi- 
pj della politica , ed igne rare V antica , e 
moderna giurisprudenza (i) . Ma noi ci con- 
soleremo , prima con la considerazione delle 
esposte ragioni superiori a qualunque autorità 
se fossero esatte ,/ e quindi riflettendo di aver 
noi quella taccia comune con ha. dello spirito 
delle leggi . 

Si definiscono nel codice le persone atte ad 
accusare pe’ delitti , ed acciò ogni equivoco si 
tolga , si stabiliscono sei gradi per lo lato 
paterno , e sei per lo materno fino ai qua- 
li debbono aver relazione coll’ offeso coloro 
cui è lecito promuover 1’ accusa . L ’ accusa di 
adulterio è riserbata al solo marito : noi ne 
indicammo altrove la ragione . 

Si 

■^ì) V. Filangieri loc. cit. 
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Si ammettono poi i pubblici accusatori , che 
saranno le persone destinate ad oggetto di pro- 
durre in giudizio le accuse , acciò se ne esamini 

il merito. A costoro riferiranno solo le trasirressio- 

• * 

ni della legge, quelli clic sono destinati a dar loro 
contezza derelitti , che non possono avere l’accu- 
satore privalo. Non sarà permesso al padre di ac- 
cusare il figlio suo, nè a questo di accusare il 
padre . Freme la natura vedendo un padre es- 
sere P accusatore del figlio per quanto questi 
potesse esser poi malvagio , o vero mirando 
un figlio cercar la sventura di dii gli diede P 
esistenza . Ma saranno possibili simili casi ? 
Ahi , che pur troppo lo sono , e i tempi orri- 
bili delle rivoluzioni sono le epoche più distin- 
te , nelle quali con raddoppiati esempi resta 
dimostrata la possibilità ili alcuni avvenimenti , 
de 1 quali la ragione sembra persuadersi a sten- 
to i ed in tal modo solo può giustificarsi in 
un codice criminale questa precauzione , contro 
P ultimo pervertimento «biella natura umana . 
L’ accurato Tucidide descrivendo la deprava- 
zione de’ costumi in cui cadde la Grecia nelle 
rivoluzioni, che vi furono, osservava appunto, 
che vedevasi frequentemente in alcuni luoghi 
il padre accusare il figlio, e questi il padre (i)> 

La 


(i) V. Tucid lib. III. cap. 83. 
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la storia moderna non offre esempi meno fre- 
quenti di tali iniquità . Ma se mai un padre 
non avendo la sfrontataggine di accusare pubbli- 
camente il figlio , procurasse nondimeno o con 
discorsi , o con altri mezzi di rendere odiosa , 
o sospetta la condotta di colui, che deve ama- 
re, come che potesse essere perverso ; se il fi- 
glio cercasse o in questo o in quel modo la 
rovina del padre , resteranno impuniti lo sna- 
turato padre , V ingrato figlio ? Allora chi fu 
oltraggiato ricorrerà al pubblico censore, occul- 
tamente, acciò senza l’orribile aspetto di accusa, 
e senza, che l’uno procuri all’altro una rigorosa 
pena , possa ciascun di quelli ottenere , che s* 
imponga o in un modo, o in un altro un freno 
alla malvagità , ed alla perfidia di citi non ci 
h lecito di pubblicamente accusare , quantun- 
que tutto intento si mostri al nostro danno> Il 
pubblico censore troverà il mezzo come sia re- 
pressa la perversità o del padre , o del figlio 
senza rendere necessario , che si presenti in 
giudizio un di loro , per accusare 1’ altro. Noi 
vedremo altrove quali sieno gl’ importanti offìcj 
del censore: uno di questi ò principalmente di 
vegliare* alla purità de’ costumi- de’ cittadini • 

* Sia F accusa chiara , specificata in modo die 
non ammetta dubbiezza alcuna , e die abbia 
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un aspetto di verità . Sono mirabili le precau- 
zioni prese nel codice inglese per rendere l’ac- 
cusa capace di essere accolta dal giudice . Se 
non conterrà V accusa queste prerogative , sarà 
rigettata . , 

L’ a. non vuole , che si prescriva il dirit- 
to di accusare . Un’ offesa , che si fa alla 
società non può prescriversi , > perche un corpo 
morale che non si distrugge , conserva sempre 
il diritto di veder punita la trasgressione alla 
legge . E perchè mai si prescriverebbe que- 
sto diritto ? si dirà , perchè non è possibile 
dopo il corso dimoiti anni avere notizie preci- 
se, e distinte di un fatto. Io convengo , che la 
chiarezza de’ fatti non possa totalmente mani- 
festarsi dopo lungo spazio di tempo , e che 
per conseguenza la fede storica decresca a mi- 
sura , che ci allontaniamo da quell’ avveni- 
mento , che consideriamo . Può nondimeno av- 
venire , che molte circostanze abbian tenuto 
occulto un delitto , che il tempo ha finalmente 
svelato , e che esso ci sembri cosi bene prova- 
to , come se fosse avvenuto pochi di innanzi . 
Resterà allora impunito il delitto perchè for- 
tunatamente pel reo è scorso quello spazio , 
che dovea menar dietro .a se la prescrizione 
del delitto stesso ? Di quanti ' delitti accusano 
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se stessi, coloro , che sono presso a morire 
- o per principio di religione , o per rimorso , 
o per sicurezza di non poter essere puniti , co- . 
me che que’ delitti fossero stati ignorati fino 
allora? Che se per la sola diuturnità di tempo 
non potessimo noi prestar totalmente l’assenso no- 
stro alia esistenza de’ fatti , a poche storie po- 
tremmo certamente accordare il titolo di vere, 
ed indubitate . Tanti fatti avvenuti dopo lo 
scorrer di molti secoli ci sembrano così ben 
comprovati dalle circostanze , che V accompa- 
gnarono, e dall’autorità degli scrittori che a noi 
li hanno tramandati , che non dubitiamo punto, - 
che sieno avvenuti quali ci si narrano . E cre«* 
deremo poi impossibile , che possa la sana cri- 
tica stabilire quel grado di certézza morale , 
che basti a determinarci sulla verità di un fat- 
to avvenuto poco più di venti anni indietro , 
e che sia giusto , che resti prescritta 1’ accusa 
dopo che questo spazio di tempo è corso ? o 
vero diremo , che bastino soli tre anni perchè 
possa credersi prescritto quel diritto medesi- 
mo come hanno sostenuto molti rinomati scrit- 
tori ? In qualunque tempo dunque sarà per- 
messa V accusa a chi spetta di accusare, quau- 
do però 1’ accusa stessa contenga i requisiti di 

chia- 
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chiarezza r che la possano far accettare dal 
giudice . 

Capitolo XVI. 

Delle pruove del delitto . 

In questo titolo del codice l’a. ha chiaramente* 
espresso , che lo stesso debba essere il giu- 
dice che determini Inesistenza del delitto , 
e che vi proporzioni la pena stabilita dal- 
la legge . Egli non ha adottato il sistema 
de' giudici di fatto , distinti dai giudici di 
diritto : sistema cosi celebre* nella costituzio- 
ne inglese ,, sostenuto da Filangieri , e da 
lui giustificato con tutto quei lungo ordine d* 
idee eh' egli suol credere necessarie per rendei 
re accettabili le sue opinioni . Siccome noi ce- 
mentiamo il codice, non possiamo dispensarci di 
entrare in questo articolo in. qualche partico- 
larità per dimostrare quanto poco profittevole 
possa essere per 1’ esatta esecuzione delle leggi [ 
lo stabilimento de' giudici di fatto . Ne duole 
di dover essere in opposizione in questa parte 
col metodo di giudicare approvato da una na- 
zione nella quale sono surti tanti ingegni illu- 
stri , e veramente singolari. Noi non sappiatho 
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se le ragioni , che hanno sfinto gl’ inglesi ad 
adottarlo , sieno le stesse che Filangieri espo- 
ne , avendo coloro , che hanno scritto della 
costituzione inglese, più to>>to riferito quale sia 
quel sistema di giudicare , che assegnati i mo- 
tivi per cui erasi introdotto , e perciò ci con- 
tenteremo esaminar solo 1 ’ opinione di Filan- 
gieri in questa controversia di molla importan- 
za nella materia criminale . » 

Filangieri trovando in Beccaria, come io cre- 
do , perchè non lo cita , clic per giudicare di 
un delitto, non si richiegga, che un semplice , 
ed ordinario buon, senso meno fallace , che 
il sapere di un giudice assuefatto a voler 
trovar rei, e che tutto riduce ad un sistema 
fattizio imprestato da suoi siudj (1) , ha det- 
to', che per esaminare la verità di un fatto , 
basta una buona logica , che più frequente- 
mente ci vien data dalla natura , di quello , 
che non si acquisti coir arte , e quindi ha 
aggiunto , che ogni uomo può conoscete la 
verità , o la falsità di un accusa su le ra- 
gioni , che d alt una parte , e dall' altra si 

ad- 

(1) De’ delitti , e delle pene . Interpretazioni delle 
Uggì IV., e seg. 
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adducono ( 1 ). Prima di vedere se sia cosi fa- 
cile , che un uomo senza cognizioni , ed este- 
se cognizioni sia in grado di determinare la 
verità, o la falsità di un fatto, conviene che 
seguiamo Filangieri sopra alcune riflessioni che 
fa su la certezza morale , credendo egli di po- 
ter dimostrare , che siccome è necessario , che 
il giudice abbia una certezza morale , che un 
uomo abbia violato la legge per poterlo con- 
dannare , cosi che proponendo alcuni canoni 
di giudicatura facili, e comuni ad ognuno per 
poter istabilire la pretesa certezza morale del 
fatto, possa giudicar di questo qualunque per- 
sona faccia uso della più semplice logica , e 
del più ordinario buòn senso . Noi qui non 
vedremo a trascrivere questi pretesi canoni le- 
gali , menandoci tropp’ oltre la disquisizione 
de 1 2 medesimi . Ne abbiamo però fatto qualche, 
cenno in altro luogo di quest’ opera (a) , ove 
potrà vedersi quanto sieno ancor essi incerti , 
e fallaci. Esaminiamo qui le riflessioni di quel-, 
l’a. su la certezza morale, eh’ egli crede nuove, 

come forse tutta F opera sua . 

• Fi- 

(1) Tom. III. Cap. XIV. Della certezza morale . 

(2) Vedi [il cap. del lib. I. che tratta della propor- 
zione , del delitto , con la pena . 
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Filangieri dall* aver trovato in Lock come io 
credo ( perchè egli non ce lo dice , ) che la 
certezza sia nella verità , non nell’animo (i), 
ha detto , i volgari metafisici hanno cercato 
la certezza nella proposizione , quando que- 
sta doveva cercarsi nell* animo dell ' uomo . 
io posso creder vera , die' egli , una propo- 
sizione che di sua natura è falsa , e questa 
credenza può • essere in me una certezza . 
Quante volte la certezza è caduta sull'erro- 
re , e'I dubbio su la verità ? La verità , o 
la falsità è nella proposizione , la certezza , 
o /’ incertezza nell' animo dell'uomo (i). Lock 
aveva detto ancora prima di lui che ognuno po- 
teva aver la massima certezza di una proposizio- 
ne falsa, nè vi vuol molto a comprendere, che 
la certezza sia nell’ animo dell* uomo ; ma non 
per questo non vi dovrà essere una certezza 
nella proposizione , che possa determinare l’ 
esistenza , o la non esistenza della verità , co- 
me hanno sostenuto i volgari metafisici , fra 
quali converrà annoverare non meno che lo 
stesso Lock . Questo profondo pensatore nel 
dare la definizione della verità , 1’ espone con 

quel- 

(1) Essay on ihs human understandiug. C. VI. Book IV. 

(a)Fil. loc. cit. 

Tom. J. O 


Digitized by Google 



,210 

quella modestia eli’ è inseparabile dai grandi 
uomini , mi pare , egli dice , che la verità 
non sia ultra cosa , che la congiunzione , o 
la separazione de' segni , secondo che le co- 
se stesse convengono , o disconvengono , fra 
loro . Bisogna intender qui per congiunzio- 
ne , o separazione de' segni , ciò , che noi 
chiamiamo alrimenti proposizione , in guisa 
che la Verità non appartiene propriamente , 
che alle proposizioni (1). Vi è dunque, dico 
io coi volgari metafisici una certezza, la qua- 
le resulta dalla proposizione , in cui la verità 
si contiene , e vi può essere una certezza nel- 
1 * animo di chicchessia che tragga egli solo 
dalla cattiva connessione delle sue idee per cui 
questa sia independente affatto dalla esattezza 
della proposizione , nella quale la verità si 
contiene . Quindi è che la certezza morale , la 
verità noi dobbiamo trovarla nella proposizio- 
ne, se non vogliamo andare errati , e non già 
nell’ idea , che noi abbiamo formata in noi 
medesimi della verità stessa , o di quella che 
potrebbe darcene, l’aiuto di qualche canone di 
giudicatura , che determinasse il nostro crite- 
rio . Per ottenere dunque quella , che chia- 
mi a- 

(1) V. Essay ou/lhe bum. underst. Of thè trulli. 
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miamo certezza morale dell’ esistenza di un 
fatto , o sia la verità di questo , conviene de- 
durla dalia proposizione donde la verità stessa 
resulta . E per esaminare la giustezza di unì 
proposizione vi vuoi ben altro , che una logi- 
ca naturale , ed un semplice buon senso, giac-, 
clic T ottenere la certezza morale di una veri- 
tà , o per dirla in altro modo , Y esame della 
proposizione, cjie la contiene, consiste per ser- 
virmi delle espressioni dello scrittore inglese , 
in conoscere quali sieno le idee , che sono enun- 
ciale dalle parole , e a rilevare la concordan- 
za , o la discordanza di queste idee , secondo 
che sia designata dalle parole (1) : operazione 
della mente a creder mio non molto ovvia , e 
comune in tutti. Nè. si dica essere queste , sot- 
tigliezze , delle quali non debbasi tener conto 
alcuno nel determinarsi la verità di una pro- 
posizione , . o di un fatto , giacché se F inda- 
gine dell’esistenza di un fatto, di una trasgres- 
sione della legge, non tirasse dietro a se impor- 
tanti conseguenze, poco significherebbe l’ accu- 
ratamente determinarla ; ma per la controver- 
sia che abbiam per le mani, essa è di tale ri- 

) ' he- 

; v ■ 

(i) Locke loc. cit. 

O 2 
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lievo , che può menare al patibolo un innocen- 
te , e salvare uno scellerato . 

Ma vediamo particolarmente con quali ra- 
gioni giustifichi Filangieri i giudici di fatto , 
e quali sieno le funzioni che da loro esige . 
Subito che la verità , o diciamo la certezza 
morale di un fatto, non si deve dedurre ,‘ da un 
minuto , e diligente esame di una proposizione, 
o sia dalla discordanza, o convenienza delle idee 
che la compongono, quando que’ giudici di fatto 
combineranno col proprio criterio ( cioè con la 
loro logica naturale , ) quando combineranno 
dico il lor criterio col criterio legale ,( criterio 
legale che otterranno , come che affatto igno- 
ranti essi potessero essere con la semplice co- 
gnizione di que’ canoni di giudicatura , che 
Filangieri propone , ) allora essi potranno ben 
decidere dell’ esistenza , o della non esistenza 
della pruova legale , e quindi della verità , 
falsità, o incertezza dell’accusa (ì). Da quan- 
to però abbiamo detto qui sopra , pare che vo- 
lendo ragionare adeguatamente , ninno possa es- 
sere persuaso , che per determinarsi taluno a 
qualche cosa , cd acquistare quella convinzione 
dell’animo, su l’esistenza di un delitto , che de- 

pen- 

(i) Filang. loc. cit. 
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pende dalla certezza della proposizione , * con 
cui si enuncia' , basti quella logica naturale , 
quel buon senso , che e Beccaria , e Filangie- 
ri semplicemente esigono dal giudice che de- 

i 

ve decidere della trasgressione delia legge. Pa- 
re anzi , che per portarne esalto giudizio , si 
rich iegga un uomo , che- dopo aver seguilo i 
buoni sludj , ed acquistato solide cognizioni , 
abbia poi col commercio degli altri uomini 
conseguita quella conoscenza del cuore umano, 
che deve filialmente condurlo a determinare , 
se era possibile l’esistenza del delitto clic si vuoi 
punire . Egli deve formare un calcolo delle 
probabilità , che possono determinare la verità 
del fatto , ed appigliarsi alla massima di quelle, 
o per istabilire il fatto stesso , o per rigettarlo, 
non riducendosi quella , ebe da noi chiamasi 
certezza morale , che al grado massimo di pro- 
babilità, cui gli uomini hanno accordato il no- 
me di certezza , per potersi intendere fra loro. 
Si dirà che comunemente non si adoperi tanta 
precisione nel giudicare : certo è però , clic 
dovrebbe usarsi . Un giudice onesto dovrebbe 
tremare al solo pensiere , che dalla indagine 
più , o meno esatta di un delitto , eh 5 egli fac- 
cia , dependa la vita di un suo simile , e la 
futura tranquillità della società in cui vive . 

0 3. Ma 


Ma 1' argomento pin forte che Filangie- 
ri propone per persuaderci , che ad ogni uo- 
mo sia facile lo stabilire 1’ esistenza di un fat- 
to , la ragione di un’ accusa, e per conse- 
guenza' la determinazione se siesi trasgredita 
la legge, è quello che gli è a creder mio, con- 
trario affatto. Ogni uomo, dice Filangieri, che 
non sia nè stupido nè matto , e che abbia una 
certa connessione nelle idee , ed una sufficien- 
te spericnza del mondo può conoscere la ve- 
rità o la falsità di un' accusa , su le ragioni 
che dall 5 una parte , e dall’ altra si adduco- 
no (i) . Ogni uomo dunque del volgo ( inten- 
do per volgo , coloro , che non ebbero buone 
instruzioni , e che fecero solo uso di quella sem- 
plice logica , ebe loro diede la natura ( ogni 
uomo del volgo dico , sarà in grado di serba- 
re quella critica necessaria adoperarsi nella 
scienza de' fatti ? La giornaliera sperienza ci 
prova 1’ opposto , facendoci vedere clic la cre- 
dulità nella storia , o sia nel racconto de' fat- 
ti si aumenti in proporzione dell’ ignoranza . 
Clii ha mai detto, che il popolo , clic gl’igno- 
ranti possano bene determinare la verità de’ 
giornalieri avvenimenti nella vita civile? Che" 

an- 


(1) Filang. Tom. III. Cap. XIX. art. VI. 


2l5 

* 

anzi ' sappiamo essere gP ignoranti i più credu- 
li , i più facili a spacciar quelle novelle , cui 
senza criterio prestarmi 1’ assenso loro , ad esa- 
gerarle , ad infatuarsi in sostener le cose le 
più incredibili , le più assurde . Noi possiamo 
osservare , che fra gl 1 infiniti storici , che ab- 
biamo , cioè , fra coloro , la di cui principal 
cura doveva essere di tramandare alla poste- 
rità, fatti verificati dopo le più mature diligen- 
ze , e critiche riflessioni , pochissimi si trovino 
di quelli , al racconto de’ quali possiamo pre- 
star compiuta* fede . Per mille Erodo ti , Ra- 
pili , Mezerai, appena abbiamo un Tucidide, un 
David Hume , un Tuano : le osservazioni di 
Millot , e di Paw ci fanno vedere quanto sia 
incerta la scienza de’ fatti . Le stesse stranezze 
del P. Petavio possono destar dubbi nell’ ani- 
mo di ognuno . E crederemo poi , che sia co- 
si facile lo stabilire 1’ esistenza di un fatto 
mercè di una logica naturale , e di un comu- 
ne buon senso , come Beccarla , c Filangieri 
hanno preteso ? e di doverlo poi determinare 
non per nuda curiosità , o per semplice istru- 
zione, ma per osservare se vi sia stata trasgres- 
sione della legge, per jadaltarvi una pena , per 
condannare un uomo alla morte ? Impercioc- 
ché non solo si pretende , che i giudici cono- 

0 4 
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scano il mulo fatto , ma si vorrebbe eh’ essi 
facessero tre giudizj , secondo Filangieri , ri- 
serbandosi il solo quarto giudizio ai giudici di 
diritto . Il primo giudizio dovrebbe cadere su 
F esistenza , o non esistenza della pruova le- 
gale , il secondo su la verità , falsità , o in- 
certezza dell ’ accusa ; il terzo sul grado del 
delitto ? Che lasccremo ai giudici di diritto ? 1 
Dopo aver date hreri lezioni ai giudici di fat- 
to sulle disposizioni della legge , averli illu- 
minati sull' applicazione di questa al ^ca- 
so di cui si tratta , esposti quali sieno i te- 
stimoni idonei , di qual natura debbano es- 
sere le loro testimonianze , quanti se ne ri - 
chieggano per formare una pruova legale , 
applicarlo alla pruova prodotta dall ’ accu- 
satore , far vedere se i testimonj sieno ido- 
nei , se sieno nel numei'O fissato dalla leg- 
ge , se le loro disposizioni sieno qual ’ essa 
le richiede per costituire la pruova testimo- 
niale , e simili altre cose (1 ) , allora quelli, 
cioè i giudici di diritto, decideranno sul grado 
di colpa che si deve al delitto commesso, men- 
tre è stato già determinato dai giudici di fat- 
to . 

(1) V. Filang. toc. cit. art. seg. 
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to . Ma e perche non potrebbero direttamente 
i giudici di diritto , che si suppongono certa- 
mente più instrutti , e più atti a giudicare de’ 
giudici di fatto , dare il loro sentimento su 1’ 
esistenza del delitto , su la verità dell’ accusa 
sul grado del delitto , c della pena , senza de- 
pendere dalle decisioni, che faranno que’ giudi* 
*ci di fatto instrutti in un momento di tutto ciò 
che può rendere regolare il giudizio , e giusta 
la pena? Bisogna convenire , che tanto sapreb- 
bero i giudici di fatto con tutto il loro buon 
senso , e la loro logica naturale , de’ requisiti 
necessari per un giudice criminale, dalle succin- 
te lezioni che loro fosser date- dai giudici di 
diritto , quanto poteva sapere di giurispruden- 
za quella statua di Apollo situata nel foro ro- 
mano, che meritò i motteggi dì un satirico ( 1 ) 
dell’ antichità per aver dovuto per forza impa- 
rare il diritto dal cicaleccio continuo , che in- 
torno a se facevan tutto dì gl’ interpreti delle 
leggi , per decidere controversie di diritto . Io 
non ho difficultà di dire , che credo più faci- 
le , che un uomo scevro di cognizioni , e for- 
nito della logica naturale apprendendo le pene 

de- 

(1) Giovenale . Egli parlando di quella statua dice 
juris peritus Apollo . 
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determinate per ciascun delitto , possa adattar 
queste al delitto slesso, la di cui esistenza fos- 
se determinata da uom sapiente , e filosofo , 
che il delitto si determini da un ignorante , 
da un uom del volgo . Io suppongo ( lo dico 
francamente ) che sia più facile assai che co- 
nosciuta bene una pena che può competere ad 
un determinato delitto , eh* è una cognizione 
molto semplice e naturale , possa qualunque 
uomo , con la logica la piu semplice adattare 
quella pena ad un delitto di cui altri gli ab- 
bia dimostrata già V esistenza , come unfatto , 
che un uomo sfornito di cognizioni e di pro- 
fonde cognizioni possa far uso non di una cri- 
tica superficiale e passeggierà , ma di quella 
che forma veramente un calcolo di probabili- 
tà su P esistenza de’ fatti il quale calcolo in 
materie cotanto importanti assolutamente si ri- 
chiede . E per tutte queste cose non rimango 
sorpreso , se nel codice non si trovi adottato il 
sistema de* giudici di fatto , distinti dai gi in- 
dici di diritto , che tanto alcuni moderni scrit- 
tori commendano , ed esaltano . 

Un delitto può essere in tre modi provato , 
6 con la confessione del reo , o con lo scritto 
di lui , o finalmente* per mezzo de* testimoni . 

Noi 


Noi veniamo a parlare di ciascun genere di 
queste pruove . 

E crudele dicon taluni che la propria con- 
fessione del delitto , tiri dietro a se la pena : 
un uomo , che confessa il delitto è' quasi un 
suicida . È vero , ma noi non possiamo non 
punire colui, che i rimorsi obblighino a svela- 
re i suoi misfatti . Questo è il più bel tributo 
che si paga alla virtù vilipesa , ed è uno de’ 
tanti argomenti che ci manifestano non essere 
idee chimeriche quelle di virtù , c di vizio . 
Chi non sa , che confessando un delitto vada 
incontro ad una pena ? E pure mollissimi non 
sanno resistere alle smanie che i rimorsi in lo- 
ro destano : essi vogliono liberarsi da questo 

tormento , meno sofl’ribile per loro , clic l’ idea 
stessa della morte . Altronde poi se si punisce 
chi niega un delitto , quando ne sia convinto, 
perchè sarà assoluto chi aggiunga alla convin- 
zione , o almeno alle forti pruove , che neces- 
sariamente si traggono dalle altre circostanze 
del delitto, la propria confessione ancora? Se 
però su questa tutta poggisi l’esistenza del delit- 
to , se solo quella lo provi , converrà accertarsi 
bene se il reo , o per disperazione , o perchè 
non sano di mente, o per altro motivo divenga 
il nimico di se medesimo . Sia dunque questi 

astret- 
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astretto a ripetere in pubblico tribunale la sua 
confessione . S’ egli sarà uniforme ne’ suoi (let- 
ti , avrà la pena che merita il suo delitto: se 
sarà poi vario, nè altronde sarannovi altre pruo- 
ve , che dimostrino chiaramente 1’ esistenza 
del delitto , allora sarà minore la pena ; non 
perciò sarà egli assoluto, giacche alcuni indizj 
del delitto , che dovrannovi essere necessaria- 
mente , e la propria confessione variata , ba- 
steranno per fargli meritare una pena . 

Se il reo negherà il delitto , non sarà ado- 
perato alcun tormento per (strappare dalla sua 
bocca la confessione di averlo commesso. Sono 
dunque sbanditi dal nostro codice i tormenti 
di ogni genere, nè sarà qui necessasio addur- 
ne le ragioni , essendosi a nostri dì tanto scrit- 
to da gravissimi autori , contro 1’ uso della 
tortura , e degli altri tormenti , che non si po- 
trebbe, che ripeter quello, ne fu detto con tanta 
sagacità da loro. Certa cosa è che per lo disco- 
primento de’ delitti sieno affatto inutili i tor- 
menti , potendo ben dire un robusto scellerato, 
come 1’ autore della congiura contro risone , 
nullam vira tanlam doloris fare ut veritatem 
elicerei (i). Un innocente dunque cui la natura 

non 

(») Tac. ano. 
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non accordi fortezza bastevole a soffrire lo an- 
gosce che prova fra i tormenti , per liberarse- 
ne in un punto , confesserà quel fallo , che 
non ha commesso . Se però negherà con fer- ✓ 
mezza il reo , ma sarà convinto del suo de- 
litto per altre pruove , la sua ostinazione non 
gli sarà di alcun utile : egli sarà punito . In 
Inghilterra se Lene sia sbandita ogni sorta di 
tormento , pure si è creduto doversene serba- 
re uno orribile , che ivi chiamasi la pena 
dura y e forte per obbligare il reo a parlare . 

Il cav. Filangieri giustamente crede y che ogni 
reo abbia il diritto al silenzio , e che sia bar- 
bara una pena che si dia a chi non voglia con- 
fessarsi reo . Noi non approviamo qualunque 
tormento, e molto meno quello della pena du- 
ra y e forte . Non si tratta però di punire il 
reo perche non confessi il delitto in Inghilter- 
ra , ma perchè non risponda del tutto alle ri- 
petute interrogazioni del giudice , come si può 
vedere nell’ a. , che Filangieri cita : di fatti 

gl’ inglesi chiamano quella pena thè penance 

% 

of standing mute la pena di starne mu- 
tolo , non già di negare il delitto . Merita 
certamente una pena chi disprezzando la supre- 
ma autorità y o chi la rappresenta , che lo in- 

ter- 
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terroga più , e più volte sul suo delitto , tace , 
e nulla oppone , o in favor suo , o per non 
ubbidire a cbi ba il diritto d’ interrogarlo . Il 
tormento della pena dura è de* più terribili > 
e noi l 1 abboniamo . Ma uno scellerato che 
col silenzio mostra il disprezzo , che ha dei 

giudice , della . legge , che ha trasgredita , c 

* 

della pena , cui va incontro , non deve ritor- 
narsene libero dal giudizio , in grazia dei suo 
silenzio stesso . 

Il secondo genere di pruova e quello , che 
si trae dalia scrittura di propria mano . Nic- 
colò Macchia velli giustamente ba detto nel ca- 
pitolo delle congiure , che dallo scrivere cia- 
scuno debba guardarsi , come da uno sco- 
glio , perchè non v ’ è cosa , che più facil- 
mente Li convinca , che lo scritto di tua 
mano . Ed in vero che puossi oppone ad una 
tale specie di pruova ? Siccome però non è 
impossibile, come che sia difficile, che lo scritto 
di molti uomini sia lo stesso, o che l’uno all’altro 
grandemente si somigli , si sono prese molte 
pr coalizioni perche sia verificato essere lo scrit- 
to di mano del preteso reo: si richieggono non 
meno di dodici persone alte a riconoscerlo. Più 
della #melà di questi deciderà- se lo scritto sia 
autentico : questo e il massimo grado di prò-: 




Djgitizsd by Google 


225 

babilità che si può avere di un autografo. Una 
certezza assoluta non si dà in alcuna pruovn , 
perchè nulla vi è di certo nel mondo . 

Capitolo XVII. 

De' testimoni . 

Un’ altra jfruova più difficile a determinarsi 
delle due prime , è quella , che traesi dal det- 
to de’ testimoni . Due testimoni degni di fede 
stabiliscono l’esistenza del delitto. Montesquieu 
ha assegnato una ragione molto semplice , e 
naturale per provare , che un solo testimone 
non basterebbe. Quando il reo nega, die’ egli, 
ed un solo testimonio afferma, la testimonian- 
za dell’uno, distrugge la testimonianza dell’al- 
tro (i) . Filangieri conviene che un testimone 
non basti a provare il delitto, ma non è con- 
tento della ragione di Mòntesquieu , perche il 
reo ha interesse di negare, ed il testimone ha 
interesse di affermare, com’egli dice , ma que- 
sto non distrugge l’argomento di Montesquieu : 
o che 1’ uno abbia interesse di negare, e l’al- 
tro no , o che l’ interesse sia eguale in ambi- 
gue , « 

(i) Esprit <ìes loix Tom. I. i83. 
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due, sempre la testimonianza dell’uno si con- 
trappone alla testimonianza delP altro, e si di- 
struggono a vicenda . U esame dell’ idoneità 
de’ testimonj è independente affatto dalP esame 
di una testi moni anza, come già prodotta in giu- 
dizio: mi spiego. Subito che un testimonio sia 
stalo creduto idoneo, subito che si sarà ammes- 
so che la sua testimonianza possa essere vale- 
vole in giudizio, non si tratta più di esamina- 
re se un testimone abbia più interesse di un 
altro di affermare, o di negare , ma se la testi- 
monianza di uno, distrugga quella contraria di 
un altro, ch’è il caso che Montesquieu suppo- 
ne . L’ idoneità de’ testimonj è un giudizio che 
deve precedere la testimonianza stessa. Sentia- 
mo Filangieri perchè un solo testimone non 
sia sufficiente , e due bastino a provare il de- 
litto , perchè è molto difficile , che due testi- 
moni esaminati separatamente , possano con- 
venire nella relazione delle circostanze , che 
hanno accompagnato il delitto ( 1.) . Ma due 
testimonj , due calunniatori , che determinata- 
mente volessero produr la rovina di un altro , 
non potrebbero essere esattamente uniformi nel- 
le loro deposizioni ? Perchè dunque siamo ob~ 

) Mi- 
ti) Scienza della legislazione: canoni di giudicatura. 
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LlÌ£atr di contentarci del detto di due testimo- 
nj degni di fede ? perchè richfedcndoscnc ne- 
cessariamente un numero maggiore, la gran 
difficoltà di rinvenirli, quali la legge li vuole,' 
farebbe cTie con detrimento dell’ ordine pub- 
blica, i delitti restassero quasi sempre impuni- 
ti : uno non può bastare a parer mio per la 
ragione che adduce Montesquieu . 

Non vi è bisogno di provare , che debbasi 
minutamente esaminare l’idoneità de 5 test buon j 4 
Pare che l’a. abbia esclusi dal poter fare testi- 
monianza in giudizio , quelli , che per diritto 
romano n* erano allontanati : troviamo anche 
uniti a costoro però l congiunti fino al sesto 
gradò; Fa * orrore* ehe un congiunta si presenti 
come testimonio di un delitto commesso da chi 
dovrebbe salvar piuttosto dalla pena , che ha 
meritato , che spingere ad incontrarla. Bisogna 
dunque supporre , che quel testimone abbia 
particolare interesse nella condanna del suo con- 
giunto , e per conseguenza che sia , e parte , 
e testimoniò , o ehe sia uno scellerato, che non 
. senta le voci della natura in vantaggio del pro- 
prio sangue . Nel primo caso il testimonia è 
prevaricato , e non può essere atto a provare il 
delitto , e nel secondo vai meglio , come io pen- 
so, che resti impunito, il delitto stesso , che si 
- Tom » I. P offra 
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offra un pessimo esempio alla società della de* 
pravazione de’ costumi , col non curarsi i. più 
sacri legami , che si conoscano . ♦, 

Siccome sono proscritti i tormenti per otte- 
ner la confessione del reo , cosi nè tampoco si 
adopereranno per la confessione del testimone . 
Sarà questi punito però con quattro mesi di 
carcere, se fosse stato prevaricato con doni , e 
se chiaramente resultasse calunniatore, avrà la 
pena , che la legge per quest* infami stabilisce. 

Noi vogliamo che i testimoni confermino il 
loro detto col giuramento . In ogni tempo fu 
creduto il vincolo il più sacro fra gli uomini 
il chiamare in testimonio delle proprie azioni , 
delle proprie parole la divinità. Non vi fu , nè 
vi è nazione barbara, per quanto mai si voglia, 
La quale o in un modo , o in un altro non ab- 
bia procurato con questo mezzo assicurarsi del- 
la stabilità de* contralti pubblici , e privati. In 
generale tutti gli uomini hanno sempre rispet- 
tato questo freno imposto alla malvagità uma- 
na , ed hanno creduto così guardarsi da que- 
sta , se sieno stati col giuramento assicurati 
degli altrui detti . Io sono sorpreso come un 
filosofo che conosceva così bene il cuore uma- 
no , come Beccaria , abbia poi creduto , che la 
religione taccia nella maggior parte degli uo- 
4 mi- 
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lumi quando parla F interesse * La sperienza 
di tutti i secoli ha fatto vedere eh? essi han- 
no pili di ogni altra cosa abusato di questo 
prezioso dono del cielo ì dice Beccarla (i). Che 
gli uomini abbiano abusato in ogni tempo dei- * 
là religione, e ben sovente ne abusino ancora, 
è cosa da non potersi mettere in dubbio ; ma 
che la speriemia di tutti i secoli ci provi che 
essi abbiano sempre abusato del giuramento (a) , 
lo nego . Appena pochissimi esempi si trove- 
ranno nella storia antica , e moderna , di os- 

P a. sersi 

(1) De’ delitti , e delle pene. Degl’ indizj. 

(2) Tutti gli storici greci , e latini riferiscono infinito 
fatti dai quali si desume che ogni dove fosse il giura- 
mento sacro , ed inviolàbile , e che la vendetta divina 
cadesse sempre su lo spergiuro . E curiosa su tale pro- 
posito la risposta data dalla Pizia a Glauco che interro- 

. Igavaia, se avesse dovuto, o no attendere il giuramento 
che aveva dato ai figli di Milesio: essa è rapportata da 
Pausania. Il giuramento è un fanciullo disse la sacerdo- 
tessa , senza nome, senza mani , c senza piedi : quando 
meno tei credi, il vedi sovrastarti devastando ogni cosa, 
fino a che abbia distrutta la. tua famiglia, e la tua casa 
intera : distinta è perciò la discendènza di un uomo re- 
ligioso pel giuramento . Glàuco ebbe timore di questo 
fanciullo, ed esegui tutto quello che aveva col giura- 
mento promosso» 
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sersi violato il giuramento , die si era dato . 
Noi ci ricordiamo con orrore di quel conosciu- 
to detto di Lisandro su tal proposito, cioè che 
conveniva ingannare i fanciulli con gli scher- 
zi , e gli uomini coi giuramenti . Ma Beccaria 
dice : e per quale motivo gli scellerati rispet- 
teranno la religione , se gli uomini stimati 
pili saggi P hanno sovente violata? Io non so 
se gli uomini veramente saggi, non quelli stimati 
saggi , perchè allora saranno gP ipocriti, abbia- 
no sovente violata la religione . Beccaria pote- 
va meglio di altri riflettere , non esservi cosa 
più comune fra le innumerevoli contraddizioni 
dell* animo umano , di trovare moltissimi , per 
non dir quasi tutti . quelli che hanno una re- 
ligione , i quali accoppino questa ai vizj i più 
iniqui , alla perfidia la più raffinata , e che 

mentre non si fanno lecito di alterare le più 

■* >» 

frivole pratiche religiose > conculcano poi la 
morale , la giustizia , ed i più sacri loro do- 
veri . Un gran politico ha stabilito un ottimo 
assioma in uno de 1 suoi discorsi , cioè , che 
gli uomini non sanno essere nè interamen- 
te buoni , nè interamente cattivi . Ne alle- 
ga egli var] esempi , i quali tutti indicano , 
che i perfidi rompendo ogni freno , e caccian- 
do da loro ogni idea di virtù, spesso sieno rite- 
nuti 


\ 
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nuti da questo solo potentissimo vincolo della 
religione . Si è richiesto dunque che i testimo- 
ni confermino il loro detto col giuramento : co- 
sa che non si è ricercata nella confessione del 
reo principale , o de' comi . Qui conveniamo 
con Beccaria , che pretendere il giuramento su 
ciò , che ci noccia , sia lo stesso , che mettere 
1* uomo nella terribile contraddizione , o di man- 
care a Dio , o di concorrere alla propria rovi- 
na . Così è , noi non possiamo chiedere , che 
il reo , il quale ha confessato il delitto , o lo 
ha negato , o divenga col giuramento di se 
stesso carnefice , o spergiuro ; ma ne’ testimo- 
ni ben lo possiamo , anzi crediamo essere il 
giuramento un freno maggiore ad obbligarli a 
svelare quella verità che a noi è occulta. Il te- 
stimonio è perloppiù libero di deporre contro 
del reo; che s’egli ancora venisse qualche vol- 
ta obbligato dal giudice al giuramento , non 
sarebbe un male per certo , che per assicurar- 
ci della verità delle sue asserzioni, richiedessimo 
il giuramento da lui. Giureranno dunque sem- 
pre i testimonj o esaminati , da chi ha l’ ob- 
bligo di scoprire il delitto , o prodotti da chi 
vuole giustificare di non essersi commesso. 
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; Capitolo XVIII. 

\ , *• t 

DegF indizj . 

\ : 

Se manca per la pruova dei delitto la con- 
fessione del reo , manca la pruova del proprio 
carattere , i testi monj sono dubbi , si ricorre 
agi’ indizj che possano stabilire se sievi stato il 
delitto , o no. Indizio , e conghiettura suona» 
lo stesso , per cui dovendosi far* uso di questo 
. genere di pruova, talento perspicace nel giudice 
si richiede, c volontà di fame uso, esaminan- 
do per ogni verso le circostanze donde gl’ indi- 
zj resultino. Beccaria ha dato per gl’ indizj una 
regola assai buona , che vediamo adottata nel'* 
codice, e da qualche altro a. ancora, quantunque 
costui non ci renda consapevoli di essere stata 
tolta dal libro de 9 delitti e delle pene . Eccola 
con le stesse parole di Beccaria : quando le 
priiove di un fatto tutte dipendono egualmente 
da una sola , il numero delle prove non au- 
menta , né 1 sminuisce la probabilità del fat- 
to , perchè tutto il loro valore sì risolve nel 
Valore di quella sola da cui dipendono . Quan- 
do le prove sono ìndependeniì V una dalP al- 
tra , cioè quando gl 9 indizj si provano altron- 
de che da se stessi , quanto maggiori prove 

si 
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si adducono , tanto più cresce la probabili- 
tà del fatto , perchè la fallacia di una pro- 
va non influisce sull 3 altra (i). Questa regola 
per gl* indizj non può essere ne piò giusta , nò 
piò utile in un codice criminale per assicurare 
la libertà civile di ciascuno , la quale sarebbe 
minacciata ad ogni momento, se il giudice vo- 
lesse abusare della facultà , che gli dà la leg- 
ge di congliietturare su V esistenza de' delitti. 
Io prendo però da questa regola medesima 
nuovo argomento da credere incapaci i giudici , 
forniti di sola logica naturale di applicarla 
adeguatamente nell’ indagine de’ delitti oscuri. 
Io avrei domandato a Beccaria , e a Filangieri 
se col solo buon senso che dà la natura, ogni 
uomo ignorante sia in grado di discernere , se 
gl’ indizj dependano V uno dall' altro , se sieno 
fra loro independenti affatto , se costituiscano 
una vera pruova ? È tanto difficile a parer 
mio il* determinar ciò , si richiede tanta perspi- 
cacia per eseguirlo che lo stesso a : poc* anzi 
citato dice , che la certezza morale di queste 
pruove è piò facile a sentirla , che esàttamen- 
te definirla (2). Or quando ancora si dessero 

P 4 agl' 

» y 

(1) Becc. Degl' indizj. 

(2) Becc. loc. cit. 


uSi 

agl 1 idioti , agl’ «ignoranti alcune definizioni T 
alcuni canoni di giudicatura che li fiutassero 
a determinare queste pruove, crederemo ch’egli- 
no potessero portar giudizio esatto sul merito 
degl’ indizj , e sul valore delle pruove stesse ? 
Come poter concliiudere con Beccaria , che sia 
più sicura T ignoranza che giudica per senti - 
jncnlo , che la scienza che giudica per opi- 
nione ? Ma percliè la scienza giudicherà per 
opinione ? Un dotto , e saggio giudice , che 
uou deciderà per opinione, sarà preferibile nel 
trattare la dillicile materia degl’ indizj , ad un 
ignorante che per i pretesi impulsi del senso 
interno , c per un fallace modo di giudicare, 
francamente determini di dover mandare un uo* 
ilio su le forche , perchè, senza alcun principio 
scientifico , egli sia persuaso di averlo trovato 
delinquente. 

Si vuole , che le stesse pruove indicate, sieno 
adattabili ad ogni delitto, ed anche ai delitti atro- 
ci. Ben si vede, che l’a. non abbia voluto adot- 
tare quel conosciuto assioma nella materia crimi- 
nale, che negli atrocissimi delitti, bastino le più 
leggiere congbietture, e che il giudice possa qual- 
che volta oltrepassare i limiti della legge. A ben 
considerare l’origine di questa regola si deve di- 
re , ilio sicsi introdotta, perchè è molto natu- 
rale 
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rale che negli atrocissimi delitti la cautela os- 
servata dal reo in eseguirli, ne renda l’indagi- 
ne più difficile, e più oscuro lo scoprimento (i). 
Imperciocché non puossi supporre, che coloro, 
che ci hanno preceduto nella legislazione crimi- 
nale , per altra ragione avessero voluto stabili- 
re quell’ assioma che ha tutta 1’ apparenza di 
essere assurdo. Essi vollero spaventare gli uomini 
coll’idea di una maggiore facilità di pruova di 

al- 

(1) Ewi al presente un esemplo spaventevole della 
facilita di restare impunito un parricidio. Un figlio disso- 
luto chiede danaro alla madre: la misera donna dice di 
non averne. Lo snaturato figlio le fa aprir la bocca di- 
cendo vplerle dar cosa di suo gradimento, e le scarica 
•un colpo di pistola nel corpo. Non sonovi testi m-onj ido- 
nei del fatto, perchè una fanciulla di tenera età è quel- 
la sola che fermamente l 1 attcsti. La condotta iniquis- 
sima dell’ uccisore è nota , nella fuga gli cade danaro*, 
•e polvere d"’ archibuso dalla tasca , si vanta il mostro 
•ohe a lui non possa imputarsi il delitto, perchè for- 
ti pruove non vi siéno di quello . Moltissime te- 
stimonianze yì sono delle replicate ricerche di danaro 
alla infelice madre , ma del parricidio non v’ è altro 
testimone che la giovanetta , e questa non può far te- 
stimonianza? Resti pure impunito il delitto si potrebbe 
•dir con Beccaria : essendo il delitto atrocissimo vi vo- 
gliono prnove maggiori che negli altri delitti non cosi 
crudeli. 
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alcuni delitti atroci , e per conseguenza di mag- 
gior probabilità di pena , acciò non si commet- 
tessero facilmente quei delitti -medesimi. E non 
p che pei* questa ragione che si può spiegare 
la proporzione di molte pene che inadeguate 
ci sembrano al delitto. E qual giustizia vorreb- 
be che si confiscassero i beni di un iniquo, ri- 
ducendo alla mendicità i di lui figliuoli che 
non furono partecipi del delitto, del padre loro, 
die non deviarono dal sentiero della virtù? Si 
vollero atterrir gli uomini per non abbandonarsi 
a certi delitti clic si tirava u dietro la sciagura 
de’ loro figliuoli. Si credette che l’ amor pater- 
no avesse potuto essere un’impulso atto ad al- 
lontanar T uomo dal delitto, subito che si fosse 
creduto , contenersi in questo e la rovina pro- 
pria , e quella della famiglia insieme. Noi non- 
dimeno non chiamiamo questa pena ingiusta , 
© qualche altra simile in cui c’imbattiamo nella 
legislazione criminale, perche non riproviamo del 
tutto 1’ idea che qualche a. produsse cioè che 
in alcuni casi- si possa alterare la proporzione 
della pena col delitto . ' Ma nel codice non si 
è v creduto di dover sostenere un assioma che 
non può negarsi sembri detestabile , e total- 
mente contrario alla giustizia. Le pruove me- 
desime dunque si richiederanno e per questi de- 

lit- 
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fitti , e per gli altri. Il cercarne maggiori come 
par che pretenda Beccaria, non sembra oppor- 
tuno per punire i rei di atroci misfatti , il volerne 
minori, che negli altri, porrebbe in agitazione 
chicchessia , che sopra una leggiera conghiettu- 
ra di un giudice ( e specialmente se sia di 
que’ giudici , che non hanno altro corredo in 
giudicare , che quello dell’ ignoranza , e del 
huon senso naturale ) possa esser egli incolpa- 
to di atrocissimo delitto. 

-Le prUove di qualunque genere esse sieno, si 
amiranno dal giudice, prima che sieno participate 
ai reo. Noi sappiamo quanta- si è declamato in 
questi ultimi tempi contro del sistema che quasi 
generalmente si pratica. E vera mente se do- 
vessimo scrivere per una repubblica come quella 
■di Platone, o di Tommaso Moro, ci persuaderem- 
mo ancora, che non potrebbe essere pernizioso 
che al reo fosse palese tutto quello che occul- 
tamente si prepara dal giudice contro di lui. 
Ma non trovandoci in simili società , bilancian- 
do gl* inconvenienti che resulterebbero dal far 
che il reo fosse consapevole delle ricerche che 
si fanno per verificare i delitti , e i danni che 
si esagerano del metodo , che in varj luoghi 
h adottato , noi non abbiamo difficultà di ap- 
provare quel che nel codice si stabilisce su 

que- 
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questo oggetto. Quando non ci piaccia di farci 
sedurre da alcune lunghe declamazioni , che 
poco opportunamente troviamo in certi libri 
su la legislazione , e che a tale materia mal si 
adattano, dovrem convenire, che sarebbe som- 
mamente diflìcile verificare i delitti , quando 
ogni anche menoma ricerca, che si facesse per 
discoprirli , fosse al reo palese. Supponiamo, che 
ad un reo di grave delitto, ma potente, fosse 
lecito con una fidejussione , evitando il carce- 
re , o la casa di custodia, o anche nel carce- 
re se si vuole , supponiamo , che gli fosse le- 
cito io dico , di sapere subito le ricerche che si 
fanno dal giudice per provare il suo delitto. 
Quai mezzi egli non porrebbe in opera per oc- 
cultare il delitto stesso , per corrompere i te- 
stimonj , per sedurre il giudice, per mezzo de* 
suoi congiunti , famigliari , amici , delle sue 
drude ? L’ accesso eh* egli avrebbe presso il 
principe lo renderebbe forse temuto , e le sue 
dignità ancora attraverserebbero il prosegui- , 
mento del giudizio contro di lui. I miserabili 
à dire il vero non sarebbero forniti di tanti mez- 
zi per render vane le accuse contro di loro 9 
ma pure loro non ne mancherebbero , e certa- 
mente non sarebbero i più leciti, affine di de- 
viare il fulmine della giustizia che li minaccia* 

Cor 
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Come sarebbe possibile, verificare il delitto con 
tali ostacoli , ed anche dal giudice il ;più im- 
parziale , il più saggio? Come polrebb’ essergli 
noto questo assedio occulto che gli fa il reo da 
ogni banda per poterlo ingannare ? pochi sarch- 
ierò i puniti pe’loro delitti. Ma quando si saran- 
no formate le pruove dal giudice con imparzialità, 
e diligenza, senza che per tante vie si cerchi di 
renderle infruttuose, allora si presenteranno al reo 
per vedere , che possa alle medesime opporre. 
Noi dunque crediamo minore inconveniente , 
che occultamente si formino le pruove del delit- 
to , potendosi con la difesa renderle nulle se 
malamente congegnate, che dar il campo al reo 
di porre in opera tanti , e così illeciti mezzi 
prima di combinarsi le pruove per eluderle, na- 
scondendo il delinquente, e reridendo impunito 
il delitto. Potrà dunque , si dirà , un giudice 
nel più profondo silenzio preparare l’altrui ro- 
vina ? Ma di chi ? del reo certamente , se il 
giudice sarà onesto , quale lo supponiamo , non 
già di un innocente , suo nemico. A ben con- 
siderare il modo con cui la macchina politica 
si regge , si vedrà che tutto il buon ordine 
non possa resultare , che dalla rettitudine , e 
sapere de’ depositarj dell’ autorità sovrana , e i 
sembra , che 1’ a. del codice , non abbia avuto 

in 
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in mira clie questo principio. Una società non 
potrà essere ben regolata senza gli ottimi magi- 
strati : s* essi saranno perversi , un principe 
quantunque moderato , e bnono , potrà com- 
parire un Nerone , e se saranno quelli leali , e 
virtuosi , un principe inumano lascerà il nome di 
un Marco Aurelio, o di un Tito. Un giudice dun- 
que diligente non cercherà che di punire il 
reo , o il calunniatore , ma egli non potrà 
aver le pruove o contro 1* uno , o contro l’ al- 
tro, se costoro gli tronchino i passi in ogn* istan- 
te per l-o scoprimento della verità. Noi dunque- 
lasceremo che si facciano le ricerche , contro 
de* rei, prima che a eostoro sien note. Vedre- 
mo nel capo seguente che non mancheranno 
mezzi agi’ innocenti per non essere oppressi o- 
dalla calunnia , o da un iniquo giudice. 

• 

Capitolo XIX. 

Della difesa de * rei. 

Mostrate che sieno al reo le pruove che si 
hanno contro di lui , avrà egli tutto il campo 
a difendersi o dando Jìdejussione di comparire 
in giudizio, se vi sarà chiamato-, o vero restan-f 
do in una casa di custodia. 

E pri- 
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E prima di ogn’ altra cosa avrà egli un elenco^ - 
di dodici o anche quindici giudici fra quali ne sce- 
glierà cinque che potranno giudicarlo, permeiteli- 
dosegli ancora di ricusare quel giudico, che formò 
le pruove contro di lui. E certamente il reo non; 
può avere la menoma fiducia in un. giudice che 
preparò le pruove del delitto , ed altronde si 
può immaginare , che 1’ amor proprio faccia 
persistere quegli che formò il processo nel- 
la opinione, che il delitto sia bene provalo, co- 
me che potesse esser ragionevole la difesa del 
reo : ricusi dunque il reo quel giudice se lo 
vuole. Questi giudici non saranno come i ju- 
dices selecti de’ romani , eh’ erano nominati 
in ogni anno dal pretore , e che potevano ri- 
cusarsi , nè come i Juries degl’ inglesi i qua- 
li debbonsi nominare dallo Sherifl*. (i) in ciascu- 
na delle quattro sessioni di pace. Saranno essi 
permanenti , e scelti dall’ autorità suprema con 
quei mezzi thè indicheremo nel capitolo de’ma- 
gistrati , e che ci sembrano indispensabili affat- 
to per poter esser quelli in istato di giudicare 
della vita de’ cittadini. Sarà quindi permesso 
al reo di dare le sue risposte alle interrogazio- 
ni 

(i) V. Blukslone Cod. crini. liv. i. 
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ni del giudice alla presenza di uno o piu Jet 
Suoi avvocati , dei congiunti co’quali avrà sem- 
pre libertà di parlare prima , e dopo di essere? 
costituito come dicesi in giudizio , fino alla sen- 
tenza. Gli avvocati dopo- il reo rispondano an- 
cor essi alle interrogaziom de' giudici-: accor- 
diamo ad un reo ignorante di essere socorso da 
chi più di lui intenda. Prima però risponda 
egli al giudice acciò vegga costui, se la difesa 
dell’ avvocato , si adatti bene ai delti del reo , 
o se questi- sieno tali che non ammettano di- 
scolpa alcuna. Non sarà però permessa all’ av- 
vocato qualunque aringa , qualsivoglia discor- 
so tenda alla commozione degli affetti ne’ giu- 
dici, affinchè assolvano il reo. La storia del fat- 
to deve nudamente esporsi : il difensore facen- 
do uso di buon discernimento farà resultare la 
liberazione del reo da una critica giudiziosa-, 
e da una stretta dialettica , piuttosto che dal soc- 
corso dell’ arte oratoria. E per verità siccome 
questa in una costituzione democratica può es- 
sere utile nelle pubbliche faccende , dovendosi 
ivi regolare una moltitudine cieca , ed igno- 
rante , la quale più per passione giudica che 
per ragione , così nelle altre forme di governo 
è inutile affatto. Che un celebre oratore faces- 
se un aringo pieno di energia , e maestà in lo- 
de 
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de de’ trapassati nella guerra del Peloponneso 
per ravvivare il coraggio del popolo : clie un 
altro risvegliasse P attenzione de’ cittadini su 
ie occulte insidie di un principe furbo- , e ni- 
mico della patria sua: ebe un altro svelasse il 
danno di una legge apparentemente utile alla 
plebe , saranno questi oggetti ibi ammettere 
tutti i pregi dell’eloquenza, ma quale vantag- 
gio può esservi che si ponga ogni studio pcF 
salvare un assassino , mandando focse al pati- 
bolo un innocente , o- lasciando del tutto- im- 
punito il delitto? Quale pericolosa arte è mai 
quella clie può sedurre un giudice debole , e 
condurlo ove voglia? Ogni cittadino qualunque 
egli sia , merita di essere difeso , ma non do- 
vrà cercarsi di alterare con una studiata ragio- 
ne in favor di lui, la verità. Sorprende che i 
romani clic quasi tutto tolsero dai greci , nonr 
P imitassero nelle sbandire dai giudizj crimi- 
nali ogni specie di eloquenza. Certa cosa è che- 
questi ultimi rigorosamente la vietavano : nè 
meno un proemio era permesse* alP avvocato-. 
È curioso di vedere in Luciano come P Areo- 


pago avesse provveduto ad impedire la tra- 
sgressione- di questa legge. Tosto che P avvo- 
cato usciva di via per dir così , un banditore 
Tom- /. Q gli 
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gli diceva: in senato non si spargon ciarle (*) 
qui non s ’ ingarbuglia il discorso (2). e simili 
altre cose. Noi dunque sbandiremo l’ arte ora- 
toria dai giudizj criminali , e faremo che non 
si occupino i magistrati , che della ricerca del~ 
la verità: i difensori, di soccorrere come pos- 
sono i rei , o di salvar gl’ innocenti. 

Richiedesi una pruova di testimoni un poco 
più convincente per giustificare il reo , di quel- 
la abbiamo ammessa per provare il delitto. Tre 
testimoni degni di tutta la possibile fede , ed 
esattamente quali la legge li vuole, basteranno 
per dimostrare l’innocenza di colui eh’ è incol- 
pato , sempre che altri indizi non facciano pre- 
sumere che il delitto abbia potuto essere com- 
messo. La ragione di questa differenza nel nu- 
mero de’ testimoni si è, che il giudice , che noi 
supponiamo giusto , nè ansioso di procurar la 
sciagura di un suo simile, non farà sospetta- 
re che i due testimoni i quali hanno determinato 
il delitto sieno stati sedotti da lui , perchè aves-* 
sero deposto contra del reo , e che i testimo- 
. ni 

(1) it poatKSu» 0 k~pv% ttareoiuTt''ìa-tv si fcji a* t'JV 
KVpnv Ttpòt t tir . 

(a} x«r 1 ntpi ntTTfa ro •npct/ita f'y roti Koyn. In Anach. 
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ni, come che superiori ad ogni imputazione, al- 
legati dal reo , lasciano sempre qualche dub- 
bio , che per alcuna circostanza , rapporto di 
amicizia , o se si vuole ancora per compassio- 
ne , o debolezza di carattere v sieno condotti a 
deporre in favor del reo , per liberarlo dalla 
pena. Noi dunque vogliamo un testimonio di 
piii per parte del reo* 

Ma se si possa da due testimonj soli chiara- 
mente stabilire esservi anacronismo nell’' ese- 
cuzione del delitto, e resulti ciò da indizj an- 
cora , basteranno due soli testimonj in favor 
del reo. 

Capitolo XX. 

* 

\ 

Bella sentenza del giudice .. 

Esaminata l’idoneità de* testimonj coh la mas- 
sima diligenza dal giudice^ e puniti rigorosa- 
mente se prevaricati , e fallaci , conosciuto il 
merito di tutte le altre pruove, donde l’esisten- 
za del delitto possa chiaramente resultare, ac- 
cordati al reo tutti i mezzi di difesa , verrà il 
giudice a pronunziar la sentenza.. Sarà questa 
bi eve , chiara , e dependerà il più che sia pos- 
sibile dall^applicazione della legge al fatto. Sic- 
come però avverrà ordinariamente, che non sa- 
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ravvi una legge die esattamente si. uniformi ad 
ogni delitto , cosi dovrà il giudice diminuire 
o accrescere qualche cosa nella pena stabilita 
per adattare nel miglior modo clic potrà la leg- 
ge che vi è, al delitto non definito da questa. 
Una tale libertà nel giudice è perniziosa non 
può negarsi, ma essa è indispensabile, non es- 
sendovi codice criminale per perfetto che sia » 
che contenga una legge particolare ad ogni 
delitto. Perchè dunque tanto arbitrio al giudi- 
ce , o a pochi giudici non si accordi , si è vo- 
luto che in ogni circostanza eh’ essi non tro- 
vino la legge chiaramente adattabile al fatto , 
ne dieno contezza ad un giudice superiore , il 
quale espressamente avrà 1’ officio di conside- 
rare, se l’alterazione che soffre .la legge con la 
sentenza sia ragionevole, e giusta, ed essendo 
ancor egli in dubbio sopra ciò , ne farà consa- 
pevole il principe , se il caso richiegga qualche 
sua particolare decisione. 

Ma possono i giudici ingannarsi non só- 
lo nell’ adattar la legge al fatto , ma an- 
che nel trovare delitto ove non è. Accordi- 
si perciò al reo il richiamo della sentenza 
a tre altri giudici che saranno destinati per 
esaminar la loro decisione. Agli stessi giudici 
non si apparterrà la revisione di quello eh’ egU- 


Digitized by Google 



a45 

no hanno deciso. Confessiamo con ingenuità es- 
sere assai difficile , se pur non impossibile , che 
un giudice dopo di aver dato fuori il suo pa- 
rere , si ritratti , e cangi opinione. Quando 
ancora egli fosse virtuosissimo , come noi lo 
supponiamo , 1’ amor proprio nascondendosi a 
lui medesimo , gli tara credere di aver bene 
giudicato. Oltre di che una certa noia di por- 
te a nuovo , c minuto esame quello , che già 
è stato assodato dopo le laboriose proprie ricer- 
che, farebbe che superficialmente di nuovo rive- 
desse la sua sentenza il giudice medesimo: in som- 
ma probabilmente gli stessi giudici conferme- 
rebbero le loro decisioni , e poco gioverebbe 
al reo il richiamarsi del loro giudizio. Se la 
sentenza sarà confermata anche dai nuovi giu- 
dici , non vi sarà più scampo pel reo: essa sa- 
prontamente eseguita. Se poi vi fosse disparità di 
opinione fra i primi giudici , ed i secondi , quel 
giudice che si è scelto per deliberare su l’alte- 
razione che ha sofferto la legge nell’ adattarsi al 
fatto particolare , deciderà la contraddizione fra 
le due sentenze , nè della decision sua sarà più 
lecito di richiamarsi. 


Q 3 Ca- 
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Capitolo XXI. 


Degli ojjlcj di beneficenza, 

• % 

Compito il codice criminale si aggiungono 

qui i due seguenti capitoli i quali appartengo- 
no al II. libro. Poiché si è discorso de’ doveri 
\ che abbiamo verso i nostri concittadini, sieguono 
gii olficj di beneficenza i quali costituiscono 
.P uomo virtuoso, non potendo essere rigorosa- 
mente chiamati doveri questi oftiej medesimi. 

Noi possiamo essere giusti , senza essere vir- 
tuosi , cioè estremamente giusti. Non è po- 
co se si consegua la prima di queste co- 
se con una buona legislazione ; perchè pe- 
rò non tentare di ottenere anche la seconda? 
Se perciò fosse noto ai pubblici censori qualche 
tratto d’ inumanità che mostri un animo depra- 
vato, sì bene non un delitto esercitato nella 
propria patria, e per sola malignità di cuore , si 
vuole , che P iniquo , che il commise perda la 
decima parte della sua proprietà , o quanto sa- 
'l'à determinato dai censori per convertirsi in 
opere pubbliche di pietà* E giusto, che la so-, 
cietà , la quale ha avuto nell’ azione inumana 
un danno per P esempio cattivo che le si è da- 
to , abbia una espiazione di questo fallo , con 

le 


2 4 7 

le opeie di pietà clic saranno aumentate , se 
chi lo ha commesso sia un proprietario. Se 
fosse poi della classe povera, compenserà egli 
con 1* esercizio alle opere pubbliche lo svan- 
taggio, che ha recato alla società stessa. Questa 
pena , è vero , in una società corrotta non compa- 
rirà eseguibile; e veramente avranno mai i cen- 
sori al di cui arbitrio sono lasciati tali castighi, 
avranno dico il coraggio di condannare un si- 
gnore a pagare il decimo delle sue grandi ric- 
chezze per aver dati indizj d’ inumanità , e di 
crudeltà di cuore ? Se si sceglieranno per cen- 
sori uomini che avranno fermezza di carattere, 
essi ne saranno capaci: altronde non s’intende 
di stabilire una legislazione in una società cor- 
rotta , o vero in una incapace di riforma. 

Se però quest’ indizj di un cuore poco uma- 
no , e benefico si manifestassero con coloro che 
non sono della stessa nazione , e co’ quali non 
abbiamo , che vincoli lontanissimi , non vi sa- 
rà alcuna pena stabilita : noi ci contenteremo 
di abborrire coloro che li commissero. La so- 
cietà non può pretendere che un suo individuo 
eserciti con lutto il genere umano quegli atti 
di beneficenza' eh’ egli è cosi incerto di conse- 
guire da tutti gli altri uomini. Noi non abbia- 
mo la sorte di essere così raffinati cosmopoliti 

Q 4 da 


Digitized by Google 



V 


343 

da chiedere che si stabilisca una pena per non 
esercitarsi quegli alti di beneficenza verso tutt* 
j nostri simili , i quali non possono chiamarsi 
doveri positivi. Siamo in ciò dell’ opinione del 
filosofo di Ginevra, cioè che molti mostrano di 
avere vivissimo affetto per tutto il genere uma- 
no, per dispensarsi poi di adempiere i proprj do- 
veri con quelli che son loro vicini. Ci contente- 
remo della sola avversione che inspireranno nel- 
1’ animo di ognuno , coloro clic non adempi- 
ranno gli ollicj di beneficenza, c sarà questa una 
pena non lieve per chiunque non abbia un cuo- 
re totalmente depravato , e corrotto. 

Capitolo XXIL 
m ! 

Delle -grazie. 

^Felice quella società ove si conoscessero ri- 
compense , e non grazie , ove quanto si ottie- 
ne fosse il premio certo, e stabile di una virtù 
severa , e rigida , conosciuta per mezzo di un 
esame della dottrina , c de’ costumi altrui ! 
Pioli si può certamente negare al principe la 
distribuzione «di tutte le grazie, poiché è que- 
sta una parte della sovrana autorità : ma egli 
certamente meglio provvederà allo stato suo , 
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se fia die si uniformi a quello , che dal colle- 
gio degli esaminatori e de’ censori di cui si 
parlerà appresso , gli verrà riferito. Altronde poi 
potrà abbastanza egli appagare la clemenza 
sua , se farà uso della sua beneficenza , cioè se 
con istraordinarj doni vorrà meglio premiare 
<jue’ suggelti che grande riputazione in società 
acquistarono. 

Fi me del Libro II. 
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Note. 


(A) Io ristringerò in breve gli argomenti di JTunte per 
ìndi esaminarli, non avendorardirilento di supporre elio 
possa adeguatamente confutarli , poiché sono essi i 
pili sottili, ed i piu forti che io abbia letto su la qui- 
stione si dibattuta., c sempre indecisa della efficacia del- 
le cause morali in formare il carattere delle nazioni . 
Comprendo che una disquisizione esalta di quanto ha 
saputo immaginare l'a. inglese mi menerebbe tropp 1 ol- 
tre $ ma non lio potuto resistere al piacere di dar q (lai- 
che risposta ini alcune ragioni principali che Hume 
produce. V. Of nat. car. Ep. 

La monte umana dice 1’ a. è di una natura imita- 
tiva , dunque non è possibile che gli uomini conver- 
sando, non si comunichino a vicenda', usi , costumi , vi- 
zj , e virtù : ecco ciò che produce la somiglianza di 
maniere in ciascun popolo . 1 Cinesi malgrado la gran 
diversità di climi in lutto quel vasto impero in cui so- 
no , hanno grande uniformità di carattere. 

Se questa uniformità di carattere, io dico, si ravvisasse * 
in tutti i luoghi di quel vastissimo regno, la riflessione 
avrebbe di che farci rimaner sorpresi , ma non è così • 

I Cinesi sono dissimili affatto di carattere nelle varie 
provinole, conio che seggette allo stesso governo. Mol- 
te popolazioni sono del lutto selvagge, come quelle eh* 
essi chiamano de 1 Maulao . Malgrado lulia la decanta- 
ta cultura de* Cinesi, quel popolo non ha potuto inci- 
vilirsi come nelle altre provincie. Oltre di ciò riflet- 
tiamo che regni colh ove più, ove meno un tale spi- 
rito di ladroneccio , e di u»piua che tutte le cure del 
governo non han potuto sradicare del tutto . I fuoru- 
sciti giunsero ad assediar Fekin prima della invasione 
de’ tartari Mantchcoux. Quale può essere la ragione di 
Jpiesto genio smoderato per lo ladroneccio? L’ indolen- 
za naturale de’Cinesi cagionata dal calore eccessivo del 
clima. Se fosse vero che lo stesso governo imprimesse 
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un carattere medesimo, e le stesse disposizioni agli abi- 
tatori de' luoghi ove sievi varietà di clima, non avrebbe 
dovuto Huric riconoscere differenza alcuna fra i montanari 
di Scozia, gli abitanti di Dubliuo, e quelli di Londra. 
Non sono questi differenti popoli sotto lo stesso governo? 

Viene fiume a dire ne' piccioli governi possono es$er~ 
vi costumi dissimilissimi , come xr arivi fra ditene , e 
Tebe. Conviene però riflettere che le varie proporzioni 
del calorico le quali concorrono ad alterare il grado 
di temperatura dell’aria die si respira, influiscano di- 
reltaineute in modificare la nostra macchina, e che que- 
sti differenti gradi di temperatura, possano variare a pic- 
ciola distanza , c ciò perchè le proporzioni del calorico 
possono essere anche molto differenti in brevi distan- 
ze . Laghi , monti , fiumi , vulcani , paludi , popo- 
lazioni ristrette , aliti di animali o altro, possono al- 
terare lo stato dell’ atmosfera anche a distanze molto 
brevi . Non ini sorprende perciò se gli ateniesi ed i 
teban ; come che divisi dal solo monte Citerone , tanto 
differissero fra loro , e di ciò elio anche Huine osserva 
de’ gasconi , e degli abitanti della Linguadocà , e per- 
chè passando i Pirenei , tosto si rinvengano gli spa- 
giuioli . 

Ma io domando perchè fra le stesse tredici trihìi del- 
1’ Attica il carattere degli abitatori era si vario? Per- 
chè que’ d’ Ippio erano celebri per domare i cavalli , 
perchè a Calustro la lingua ne’ fanciulli si disviluppa- 
va più presto , perchè que’ di Titra erano crudeli, per- 
chè maligni que’ di Prospalta t Cos't pure potrebbesi 
domandare pe’ Beoti : perché i lebani erano feroci , 
fìnti i eorouesi , ostinali i tespiesi ? La stessa forma di 
governo comunicava una similitudine di maniere alle 
varie regioni : la differeute azione delle cause fìsiche 
produceva le varietà notabili ne’ caratteri degli abitatori 
delle medesime . 

Quando una unione di uomini vive fra differenti na- 
zioni conserva le sue usanze , ed ha poco di somigliànzà 
co' popoli co' quali vive : tali sono gli ebrei in Europa 
e gli armeni in oriente. Bella riflessione, e forte più che 
non si crede : nondimeno si può rispondere così . 

Quale sorpresa può recare , che popoli di differente 
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genio, di costumi diversi, di religione differente si co- 
noscano in mezzo ad alcune nazioni che non abbiano 
le loro massime ? Che i Kin. Kiao , o i tartari si di- 
stinguano fra i Cuinesi , che i Gtiebri si sieuo ricono- 
sciuti dovunque si sono stabiliti , che gli ebrei in Eu- 
ropa , gli armeni in Asia , ed i turchi in Grecia , mo- 
strino fra loro deferenze positive, non mi farà certamen- 
te meraviglia , perchè questi popoli conservano usanze 
diversissime fra lerci in qualunque luogo si trovino . Ma 
fate oh’ essi adottino le massime de 1 popoli in mezzo a’ 
quali sono , aspettate che passino tre , o quattro gene- 
razioni , e che le cause fisiche a poco , a poco operino 
sul loro meccanismo , elle lo allei ino , che lo modifi- 
chino , e voi noti li distinguerete più da quégli altri 
popoli in mezzo ai quali si sono stabiliti . I macedoni 
i quali avevano mandato le loro colonie in Alessandria, 
in Seleucia , a Babilonia , ed altrove , degenerarono e 
divennero sirii, parti, ed egiziani. E che mai re- 
stò ai tarentini di quella loro dura , ed orrida disci- 
plina spartana/’ Certa cosa è, clic noi facilmente pos- 
siamo riconoscere ai tratti del viso , al portamento , al 
contegno, il figliuolo di uno svizzero, o di un inglese al- 
levato in Italia : non so però se riconosceremmo cosi fa- 
cilmente nu nepole di quello . Dopo alquante genera- 
zioni l’inglese, lo svizzero sono divenuti italiani. Av- 
viene degli nomini , come delle, razze de’ cavalli , o de’ 
cani , le quali vati degenerando trapiantate che sieno al- 
trove, in guisa clie dopo qualche tempo perdono le qua- 
lità , che traevano dal clima loro natio , come osserva 

10 stesso David Hume . E perchè non avverrà lo stesso 
degli nomini domanda questo autore ? E perchè io ri- 
sponderei non deve pensarsi che accada lo stesso degli 
uomini, che degli altri animali? non è ancora 1’ uomo 
un animale nella catena degli esseri viventi ? Passiamo 
ad un’altra riflessione del sottile inglese . 

Se due nazioni si confondono si vedrà che ciascuna 
ritenga i suoiusi . I turchi per la loro bravura si distin- 
guono dai greci Tutto ciò vale per poche generazioni : 
dopo molto tempo , se il clima è presso clie lo stesso , 

11 governo simile , le nazioni diverse si confonderanno 
fra loro. Come non riconoscere ora i turchi fra i greci, 
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se essi hanno ancora una religione diversa, usi differen- 
ti , costumi affatto particolari a loro? 

Le slesse usanze sieguono le nazioni sul globo . Le co- 
lonie europee si possono distinguere anche fra i tropici. 
Lo a bbi. m d Ito • i popoli che appartengono a diversi 
climi , e clic non hanno le stesse usanze ben si ricono- 
scono 5 ina il tempo fa cangiare a poco a poco le razze 
degli animali, e degli uomini per conseguenza ancora . 
Le colonie partile da Europa per popi lare il nuovo 
mondo, sono degenerate lino al punto di non liconos- 
cersi in loro tracce di carattere europeo . Gli spagnuoli 
stessi cosi distinti per lo loro contegno , e per la loro 
gravita , sono divenuti inolio deboli , effeminati , e ve- 
ri americani (Paw redi, sur les dine rie. ) 

I costumi di un popolo cangiano considerevolmen- 
te da un secolo all' altro . I greci antichi sono di- 
versi assai dai greci moderni : i romani oggidì sono de- 
bolissimi : gli spagnuoli sono differenti dagli antichi: i 
Lutavi ora sì servono di mercenarj nelle milizie , men- 
tre essi erano mercenarj de’romani. / francesi non sono 
quelli de' tempi di Cesare , nè gl'inglesi quelli di' erano 
prima della conquista falla dai roipani della Brettagna. 
.Rispondiamo 

Io” non ho mai detto, che le cause politiche non 
possano alterare il genio di un popolo . Rifletto però, 
che malgrado qualunque cambiamento di .cause morali , 
il carattere nazionale sempre traluca . Serva di esem- 
pio per tutti, la Grecia moderna . Sebbene i greci de’ 
nostri d'i vivano sotto il dispotismo, 'c sotto la barba- 
rie de’ musulmani , pure tralucono tuttavia nel loro 
carattere alcune scintille , per dir cosi , di quel fuoco 
che un tempo li animava , e che senza dubbio non pos- 
sono essere prodotte che dalle circostanze locali . Un 
buono osservatore il quale dimorò mollo tempo in Gre- 
cia , ci assicura, che tuttavia si trovino in Atene oratori , 
politici, suonatori, e fino quei che si compiacciono di ciar- 
lare in crocchio degli affari de’ privati , come gli anti- 
chi greci . Ma perche non surgono colà, si domanderà 
i Demosteni , i Perieli , i Terpandri ? Perchè i turchi 
non sanno lavorare quel materiale che la natura offre 
loro , Ycoepdo a; romani io domanderei*, se il solo cam- 
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biamento delle cause politiche è stata la ragione per 
cui l’antico valore in loro più non si osservi . I translé- 
verini non sono ancor èssi come gli altri romani: non 
vivono forse sotto lo stesso governo ? Le cause fìsiche 
aneli» a picciolissima distanza possono far azione su la 
macchina umana ed alterare il carattere de 1 popoli . Se 
gli spagnuoli non souo cosi coraggiosi, come lo erano, 
non per questo non si scorge in loro ancora quella fer- 
mezza , e quella costanza , che avevano : non sono egli- 
no per certo divenuti sibariti,, tutttf che l’oro dell’Ameri- 
ca Ji abbia rcnduti neghittosi , ed indolenti . Non ab- 
biamo forse veduto dopo venti secoli l<a stessa ostinazio- 
ne, e fierezza degl’ Iberi contro i loro nemici, come che 
la religione de’ moderni sia totalmente diversa dall’ 
antica , gli usi diverssimi da quelli che si serbavano a’ 
tempi di Sertorio , e di Pompeo ? E da quale nazione, 
hanno incontrato più resistenza i francesi per adottare 
le loro salutari riforme ? I Baiavi hanno cangiato costu- 
me . Certamente , perchè ic circostanze politiche di Eu- 
ropa han fatto che attendessero essi piuttosto al com- 
merciò che alla guerra. Le repubbliche dedite al com- 
mercio , si sogliono servire di mercenarj nelle trup- 
pe ; Cartagine fece lo stesso .. Ma è foise estinto total- 
mente il coraggio de’ Batavii* Ricordiamoci della batta- 
glia contro gl’inglesi, regolata dal celebre de Ruyter , 
che durò quattro giorni . Finalmente trovò regolare , 
che i francesi non s-ieno quali erano a’ tempi di Cesa- 
re. Quale diversità fra la descrizione che ci fa l’impe- , 
rator Giuliane di Parigi , e quella di Merci er ? Sedici 
secoli sono bastanti per far cangiar costumi , ed usan- 
ze ad un popolo. Io non dico, che abbiano tutta- 
via i francesi quel carattere, che Cicerone loro dà iti 
una delle sue orazioni , ma credo che se si. pretende 
che al dì d’ oggi* non si osserviceli lo grande entusias- 
mo in tui essi sono, quel caràttere , che nelle battaglie 
loro attribuiva Tito Livio , si osservava tuttavia senz’ 
alterazione alcuna a 1 tempi di Niccolò Macchiavelli ♦ Lo 
stesso si può dir degl’inglesi. Essi non sono certamen- 
te, quali ce li descrive Tacito , nè potrebbero esserlo, 
dopo tanta sapienza , che hanno acquistato . Nondime- 
no si leggono nella vita di Agricola tratti del caratte- 
re 
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Te nazionale si può dire non alterati fìtto a’nostri tempi. 
Riflettiamo però iti generale, clic il notabile cambia- 
mento, che pure oggi si osserva nei]' indole, e nel ca-. 
ratiere di tutt 1 i popoli europei (lai tempi antichi , non 
deve attribuirsi solo allo essersi cangiate le cause mora- 
li , sibbeue alla sensibile variazione nel clima di Euro- 
pa. Che il clima dell’ Europa fosse più freddo prima, 
di quello è a giorni, nostri è indubitato . Essendosi recisa 
in grati parte la celebre selva Erciuia, i venti elle spi- 
rano dal nord , hanno minor forza, ed attivila , ora di quel 
la avevano prima di questo avvenimento . Noi nc abbiamo 
una pruova sicura riflettendo, die i rungiferi che un tempo 
vi erano in gran quantità, ora non più vi allignino, e che 
abbiano dovuto retrocedere fino al cerchio polare non 
meno clic al^grado 71. 36 . di latitudine . Immensi laghi, 
clic ora vi sono , e che prima non si trovavano , molti 
vulcaui , nuovi fiumi, alvei derelitti ci provano che 
le proporzioni del calorico sitino molto variate fra lo 
spazio di tanti secoli in 'Europa e per conseguenza , 
eh’ essendosi alterata la sensibilità delle varie nazioni, 
siensi rendule queste più o meno sensibili alle impres- 
sioni degli oggetti esterni, e per conseguenza più o me- 
no suscettibili di alcune passioni clic costituiscono i varj 
caratteri degli uomini . 

Io non mi porterò più oltre seguendo gli altri prin- 
cipi dello scrittore inglese i quali a dir vero dependo- 
no da quelli che ho qui sopra esposti , e ciò per non 
rendere anche più lunga di quello che non ò questa 
nota , se bene 10 sia persuaso cbé non potrebbe mai es- 
sere a bastanza discussa in una lcgislaziene la contro- 
versia che si tratta, dalla quale principalmente depende 
il vedere (piale sia il materiale che il' legislatore rice- 
ve dalle mani della natura , quale la modilìoazioiie che 
può apportarvi colla sua arte . 

(B) Quasi lutti i viaggiatori hanno rilevato l’ indolenza 
di un popolo che dimora nella parte meridionale dell’Ita- 
lia, per effetto della quale esso vuole più tosto vivere di 
rapina, che travagliare . Almeno egli è certo ch’esso si di- 
spensi dalla fatica il più che' può, e supplisce alla sussistenza 
propria faccudo qualche lucro che crede lecito perchè gilè 
utile. Il couseuso di molti viaggiatori, e precisamente se 
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sieuo essi giudiziosi , ed esatti nel determinare il carattere 
di una nazione ini è di più peso che quello de’uaziona li 
stessi ai quali tante volle sfuggono di mira alcnui oggetti 
perchè sono stati loro troppo comuni lino dall’ infanzia 
loro . Io non recherò dunque che Fautori tù di alcuni ira 
più accreditati di essi , come quella di Biornsthal , di 
Àlylord Swimburne , e particolarmenle di Monsicur de’ 
Non, il quale per la luughissima dimora fatta fra quel 
popolo di cui si parla , fu in circostanze di conoscerlo 
a londo , c di ritrarlo maestrevolmente. 

(C) Si potrebbe qui opporre che gl’ inglesi possano 
vantare ottimi poeti , per cui non sia vero ciò che io 
asserisco , cioè che il loro temperamento non li renda 
atti a professare con sommo vantaggio le arti d’ imma- 
ginazione . Niuno più di me avrò venerazione e ri- 
spetto per l’alta letteratura inglese cui tutte le nazio- 
ni senza eccettuarne alcuna debbono i sommi progressi 
che hanno fatto recentemente nelle seienze , come ha 
provato senza replica l’ab. De nina nel suo discorso . Ma 
malgrado ancora l'eccellenza de’poeti inglesi clic tutti co- 
nosciamo ci potranno gl’inglesi mai offrire non dico i pochi 
veramente sublimi canti di Danje, ma nn Petrarca , un 
Tasso , un Ariosto , un Guerini , un Filicaia , un Gui- 
di? Se essi vorranno essere ingenui confesseranno che 
per le arti tutte che dependono dalla immaginazione 
convenga sciamare Italiani , Italiani . 

(D) Dopo avere scritto questo commentario , mi fu 
narrato uno spedienle immaginato dal pontefice Cle- 
mente XIV. che ben potrebbe confermare 1’ efficacia 
di questa legge che si accenna nel codice . Era vi in' 
Roma un nobile giovane il quale dilettavasi di rego- 
lare i cavalli T come che egli fosse inespertissimo in 
ciò . Dopo parecchi disastri avvenuti per la sua dab- 
benaggine, e sofferti dal governo o in grazia della sna 
eia, o della condizioni sua, gli si lece intendere che gli 
si proibiva di più far l’officio di cocchiere. Non si arrestò 
il giovane dal farlo , talché menando nuovamente i suoi 
destrieri li spinse sopra una infelice donna , cui fu fra- 
cassata una gamba. Il papa allora prescrisse elle come 
che già adulto fosse quel cavaliere, fosse ricondotto in 
collegio e vestito da abate, e soggiacesse ad ogni giovami 
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correzione in quel luogo . Nè le preghiere de 1 parenti 
d.et giovane , nè degli amici di lui, rimossero il ponte- 
fice , talmente che tutta la citta era iti aspettazione gran- 
dissima di- vedere un simile ridicolosissiuio spettacolo . 
Lo scorno e la vergogna intanto fecero si profonda im- 
pressione nel cuor (lei giovane sconsigliato, che se bene 
gli si facesse ia grazia nel momento appunto destinato 
pel suo ingresso nel collegio, purtultavolta. egli nulla 
refe piu sentir di se , nè divenne appresso incomodo 
in alcun modo alla società . Non è un delitto far ciò 
che dalla legge non è vietato , ma allorquando le 
conseguenze della imperizia possono essere funeste al- 
ila società stessa , tlevesi punire chi divenga causa 
dell uiiiui danno} nc a parer mio vi può essere poi una 
pena più proporzionata al misfatto, che renedendo chi '1 
commise sottoposto nell’ età avanzata alla molestia di 
una ripetuta educazione . 

(E) Trascriverò le parole dello storico , perchè non 
si cieda cue io ne ahhiu alterato il senso per farlo servir 
di conferma alla- mia opinione . Dice dunque Numitore 
cosi a Remo che gli Stava- innanzi ligato Or/ «V 

yt Pj/it , 7T^Xi,v c jt *v o/fctf/Mcrw r * ut 

dèi htpL ‘J'- TlO»p S‘*<lV\0 <XV Ct HO/m j'CìVté'ì cr è Ó £ V pO , 

V *y'vTYIi J* 0$«V£iV > IXtò V, Set TlDOi 
si \syuv . Ant. Rom. lib. I. pttg* 6^.Òxon. Que- 
sle ultime paiole specialmente provano che fosse cosa 
notissima che la pena di morte fosse stabilità pe 1 de- 
Ltii privati non meno, che pe’ pubblici. Era il tng ione, 
pi ima legge che si trova appena siev' nofizàt di nu 
codice ci. minale: essa appartiene al periodo del primo 
incivilimento della società . 1 

Io mi lusingo di avere esaminata la controversia pre- 
sente sotto ita pu ufo di veduta predio e chiaro , se pu- 

!° s l, 1 0, J 1 1,1 * n n a,in ‘ , cioè considerando P assoluta uc- 
ce: aita della pena db morte per mantenere P ordine so- 
c . e ’ parendomi che potesse desumersene poi , che se 
sm assolutamente necessaria quella pena , dovesse non 
alimenti reputarsi giusta} non fingendo questa rifles- 
sione fmo al punto di sostenere* con Alembert che tal- 
ynita per* la salvezza del corpo politico, possa alterarsi* 
la gmita propoi zioiie dei delitto con la pena , ehè 
Tom . I. r ’ 
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possa alterarsi la giustizia stessa per quell’ oggetto . $0 
però ancora s’ insistesse da qualche filosofo di tenete 
cuore de' giorni nostri sul diritto di punir di morie al* 
cuni delitti , se gli argomenti prodotti da Hofibes , da 
Rousseau , da Puffendorf , da Locke , da Filangieri pe< 
giustificare il diritto in quistione, nen ne lo rendessero 
persuaso a bastanza , io gli chiederei , ammessa sempre 
la necessità assoluta della pena di morte per lo man*, 
lenimento dell’ ordine sociale , come avesse potuto ot- 
tenersi dagli uomini la perseveranza di quest’ ordine 
medesimo , senza che gl’ individui dello stato avessero 
nella loro unione medesima conferito al capo che do* 
veva regolare 1’ ordine pubblico, il diritto ai cui par* 
liamo. Sé. è poi , se io concepisco bene la cosa, nè è 
poi in contraaizione il trasferire ad altri il diritto di 
punire di mort£, e ’l essermi vietalo di cacciarmi dal 
mondo da me stesso, come ha preteso Beccaria, perchè 
è ben diverso che uno commetta un suicidio, forse 
perchè stanco di vivere , o perchè non sia forte a ba-, 
stanza per soffrir le sue sciagure , privando cosi la so- 
cietà di uno de’ suoi membri che doveva in qualche 
Uosa servirla , è ben diverso ciò, io dico dal formare, 
un contratto , serviamoci delle espressioni stesse tanto 
gradite del contratto sociale, con cui uno si obblighi a 
rispettar l'ordine pubblico dicendo, e se io contravver- 
rò a questo mio, patto , tu stato fa pure di me ciò che 
ti piaccia a puniscimi pur colla morte , se io mai mi 
abbandonassi a commettere qualche esecranda azione . 
Ma si ripiglia:, questo diritto su la propvia vita non lo 
Ila 1’ uomo per poterlo trasferire , ma è. intrinsecamen- 
te giusto che si dia una pena ad un grave . misfatto , 
che minaccia il sovvertimento dell’ordine sociale? Se 
si dice , che queste idee di giustizia , e d’ingiustizia 
sieno idee arbitrarie : se si crede che nello stato di na* 
tura non vi sia delitto e pena , premio , e, virtù, se . 
tanto era allora che un selvaggio con la clava ucci- 
. desse, un suo simile , quanto che gli avesse offerto il 
vitto , allora non vi sarà quistione , e sarà meglio ta- 
cersi} ma se vi è un delitto in natura, vi deve essere 
una pena . Il danno cagionato ha naturalménte dovuto 
determinare la proporzione della pena meritata , come 
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clic, forse non istabilita in uno stato anteriore air ori- 
gine delle società : se il delitto è stato massimo , la 

pena che ha dovuto corrispondervi presentando il mas- 
simo de’ mali, la morte , come il contraccambio dol 
delitto commesso, ha dovuto essere gravissima ancora, 
io nou compiendo perchè non si debba ammettere 
che r uomo avesse potuto pattuire , che foss 1 egli 
esposto a perder la vita quando demeritasse co’ suoi 
delitti, la protezione di chi rappresentava lo stato . La 
religione vieta il suicidio, ma io nou trovo mai che 
abbia proibito espressamente die uno non potesse sot- 
toporre se medesimo alla pena che inerita un atroce 
misfatto che minaccia la trasgressione de’ principj. della 
giustizia naturale, i quali emanano direttamente da un 
essere che non possiam. supporre egualmente indiffe- 
rente alla virtù, ed^ ai vifcio, ai delitto , ed alla buona 
morale, senza rovesciare ogni, fondamento della religiou 
naturale 

(G) Fra tutti i mezzi immaginati in. ogni tempo dai 
saggi principi per torre questo residuo di barbarie qual 
può dirsi il duello , niuno mi parrebbe potersi eguaglia- 
re a quello che si trova nello spettatore inglese , libro 
più profondo, e più utile che non mostra di essere 
libro che avendo avuto, per oggetto la. riforma de 1 co- 
stumi, e l’ incivilimento della nazione inglese , ùa cosi 
ben corrisposto al suo scopo . IN ella speculazione 97 
dunque,, che io per brevità non posso interamente qui 
traslatare, Fa. immagina un dialogo ffa un re delle Gallie 
Faramondo , ed un suo confidente Lucrate . L<* idee le 

f )iù precise, le più esatte, le più sensate sul duello, su 
a necessita tal volta di. non isftrggirlo , ivi sono elegan- 
temente espresse . Chiudasi quella speculazione con un 
editto di Faramondo,. parte del quale non. posso dispen- 
sarmi di recar qui nella nostra lingua, parendomi che 
se gli stabilimenti eli 1 esso contiene fosseio ogni dove 
adottali , s' imporrebbe forse un argine ad mi inconve- 
niente s'i pernizioso al corpo politico , sY riprovato dul- 
ia religione . 


.À 


R & 


FA- 


\ 




Digitized by Google 


uGo 

FARAMOPiDO RE DELLE GALLIE A TUTTI I SUOI AMATI 
SUDDITI MANDA SALUTE . 

» Poiché è Venuto «Ha nostra reale notizia , ed os- 
» servazione che con disprezzo di tutte le leggi divi— 
» ne, ed umane è recentemente divenuta usanza fra la 
» nostra nobiltà , e fra i gentiluomini di questo nostro 
» regno, che su leggiere, e triviali , cosi bene che so- 
li pra gravi , ed urgenti provocazioni y s’inviino 1’ un al- 
)> tro reciprocamente al campo i cittadini ove con le pro- 
« prie loro mani , e per loro propria autorità decidono le 
» loro controversie col combattimento, abbiamo creduto 
)> opportuno di prendere il sopraddetto costume nella 
)> nostra regale considerazione, ed abbiamo trovato dopo 
» riflessioni fatte nelle cause comuni donde sono surte 
i) queste fatali decisioni , che per tale scellerato costu- 
» me a dispetto di tult’i precetti della nostra santa re- 
» ligione e delle regole della retta ragione, che Patto 
» più magnanimo della mente umana l 1 obblio delle in- 
n giurie c diveuuto vile , e vergognoso } che le regole 
» della buona società , e della virtuosa conversazione 
>1 ne sono per tal causa inverse, che il dissoluto, il 
» vano , e P impudente , insultano il riservato , il ti- 
» mido , ed il modesto , òhe ogni virtù è soppressa , ed 
)> ogni vizio sofferto col solo atto di osare d 1 incontrar 
>1 la morte. Ma abbiamo inoltre con gran pena del no- 
li stro animo ancora osservato , che questa spavente- 
» vole azione per una lunga impuniti ( essendo stala 
li 1’ attenzione della nostra autorità reale impiegala su 
)i materie di più generate importanza ) è divenuta ono- 
» revole , ed il rifiuto d’ impegnarvisi ignominioso. In ; 
» queste nostre reali cure, e ricerche noi ci siam por- 
li tati più oltre a conjprendere , che le persone della 
>i più eminente dignità, e delle più lusinghiere dispo- 
ni siziòni naturali unite con la più forte passione per la 
>i vera gloria , sono quelle che sono più facili ad es- 
>i sere avviluppate nei pericoli che nascono fla questa 
li licenza . Ora prendendo le- anzidelte cose nella no-i 
li stra seria considerazione , e ben ponderando che 
li tutte quelle circostanze, nelle quali la mente è in- 
» capace di vincer se stessa 7 ed in cui V ingiuria è o 
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5» troppo precipitosa , o troppo gagliarda per poter es- 
» sere sofferta , sono particolarmente messe in consi- 
» delazione dalle leggi emanate per tali oggetti, e che 
* )> le qualità delle ingiurie minori, come quelle deli’in- 
» gratitudine, sono troppo semplici per poter venire 
» sotto regole generali , abbiatn risoluto di cancellar 
» questa moda, o eccesso d’ira dalla mente de 1 nostri 

sudditi con le nostre reali risoluzioni dichiarate in 
» questo editto còme sieguono. 

» Niuno il quale manderà o accetterà una disfida e la 
» posterità di ciascuno di loro, quantunque morte non 
)> ne seguisse da ciò, sarà dopo la pubblicazione di que- 
» sto nostro editto capace di esercitare ofiicj iu questi 
» nostri dominj . 

» La persona che proverà o la disfida o l 1 accetta- 
ci ne di essa riceverà per suo uso , c proprietà 1’ intero 
» stato personale di ambe le parti, ed il loro stato rea- 
» le sarà immediatamente investito al prossimo erede 
o dei delinquenti in forma cosi ampia, come se gli an- 
a zidetti delinquenti fossero trapassali . Ne’ casi che le 
» leggi , le quali abbiamo già date ai nostri sudditi , 

» ammettessero di richiamar la pena di morie (appeal 
o for blood) quando ii colpevole è condannato per lo 
0 detto richiamo , non solamente ei soffrirà la morte , 
» ma il suo intero stato reale misto , e personale sarà 
» dall 1 ora della sua morte invertito nel prossimo cre- 
» de della persona il di cui sangue è stato versato. 

» Che non sarà da ora innanzi nel nostro regale pote- 
» re , o in quello de’ nostri successori di perdonare le 
» sopraddette offese , o rimetterei delinquenti ne’ loro 
» stati , onori , o nelle loro discendenze . 

Dato, nella G. Corte di Blois 8. Febbrajo ^20 nel 
secondo anno del nostro regno. 

Io non credo che si possa immaginare ma pena più 
efficace a frastornare gli uomini dall’essere la vittima 
di una spada , e di un sacro , e nobile pregiudizio . 
L’ unica cosa che io troverei a ridire a questo inge- 
gnoso editto di Fararaondo, sarebbe che ne’ tempi , in 
cui questo viveva , ne’ principj del secolo V. cioè 
non poteva essere così in orrore l’usanza del duello, es- 
tendo questo un sistema adottato ne’ secoli di barbarie , 
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quali erano appunto quelli , ne’ quali supponevasi 1* 
tu sito formato. 

Potrebbe per altro dirsi in contrario alla utilità di 
questo editto medesimo, eh’ esso prorauoverebbe le de- 
«jetuinzie , e premierebbe generosamente i delatori. Ec- 
co uno di que’ casi ne' quali questi iniqui sono neces- 
sari al corpo politico, lo particolarmente dovrò discor- 
rere de 1 medesimi nel Tom. II. dove dimostrerò contro ■ 
l’opinione di Montesquieu e di molti altri virtuosi scrit- 
tori i quali perchè concepiscono il dovuto orrore pe’ 
delatori . credono si possano quelli sbandite totalmente 
dalla società. Ancor io lode al ciilo ho per quelli infami 
1* abbomiuio che tutl 1 i popoli concordamente mostrarono 
per loro-, sostengo però che nella presente situazione 
delle oos'. 1 , nello stalo in cui hanno le ultime politi- 
che vicende messo lo spirito de’ popoli , alterando la 
loro fantasia con immaginarj beni, non possa uu prin- 
cipe dispensarsi affatto di tal genìa maligna, la quale 
dovrà forzosamente riguardare come que’ rimedj di dif- 
ficile e pericolosa riuscita i quali nel corpo politico con- 
vita talvolta adoperare,, come nelle gravi infermità del- 
la macchina umana tante volte per assoluta necessita , 
conviene far uso di alcuni farmachi . Quindi ritornan- 
do al inio proposito conchiudo, che se la facilitò di pre- 
sentar denunzie , c sospetti di duelli adescherebbe , per 
appropriarsi gli stali de’ delinquenti, i malvagi a fax de- 
mi n zi a di quel delitto , 1’ utile che trarrebbe la socie- 
tà sradicandosi dalla medesima un’usanza ornai troppo 
generalmente stabilita, a dispetto di ogni precetto religio- 
so , c politico, ben la compenserebbe del premio accor- 
dalo ad un indegno. Altronde poi se fossero in vigore 
le severe pene stabilite contro i calunniatori, si pense- 
rebbe da laluuo di non produrre documento falso, su di 
una leggiera probabilità di un duello o eseguito , o pro- 
posto. lo penso che due o tre esempj , di quella’ pena ma 
eseguili con severilò e senza la menoma minorazio- 
ne della pena determinata nel preteso èdilto potrebbe- 
ro in un ben regolato governo togliere fin anco l’idea 
di un delitto bàrbaro sì, indegno, irreligioso ma di 
cui ogni uom d’ ouore come . ben dice Farnmondo, non 
«vreLbe a scorno di esserne creduto colpevole. 
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(H) Da varj luoghi del codice si puh desumere che 
r autore sia contrario affatto al sistema tanto inculcalo 
«'nostri dì cioè di accordare una illimitata libertà deU 
la stampa, come Utile ai progressi del sapere. Egli ri- 
prova apertamente gli scritti contro la religione, contro 
il governo, contro i cittadini. E veramente cheche 
ne abbiano detto i moderni scrii tori di politica , die 
che ne pensino i begli spiriti de’ nostri giorni ser- 
var» pecus di alcuni autóri , è pure un gran ma- 
le che sia permesso ad ognuno lo sparger massime 
irreligiose , contrarie 1 allo stato , o finalmente ai co- 
stumi del popolo. Nou so come abbia potuto dir Hume 
nel suo saggio sulla libertà della stampa «he quel di- 
ritto il goda solo la nazione Britannica a differenza di 
tutti gli altri stati, sieno democratici^ sieuo monarchici 
S’ egli intende ragionare di nn diritto espresso che de- 
pende dalla costituzione stessa della sua patria l’ am- 
metto, ma se parla poi del fatto, dico che nell'epoca 
in cui esso scriveva, doveva egli sapere che le altre na- 
zioni superassero la sua stessa nella libertà della stam- 
pa, se non in diritto, in latto almeno certamente. Egli vi- 
veva a’ tempi che fiorivano Rousseau , Alembert , Di- 
derot, Voltaire, Mably le opere de’ quali si facevano 
imprimere coll’ autorità del governo , e se l’ infame li- 
bro di Mirabean, o a 1 nostri dì quell’ altro orribile, 

JLes malheurs de la verta non furono impressi col- 
V autorità del governo , pure furono egualmente pub- 
blicati in altri stati . Io non sono n£ un teologo nè 
un Senocrate, considero solo quanto possa essere in po- 
litica degno di approvazione che si permetta di diffon- 
dere massime, o contrarie alla religione o ai costumi 
e quanto possa ciò contribuire alla prosperità generale. 

Quale solido vantaggio hanno portato gli scritti di Voi- \ 
taire piti che degli altri, i quali per la via del ridico- 
lo sono penetrati in ogni angolo ai Europa ? Di quanto 
ài è migliorata la condizione dell' umanità dopo che i 
contadini , gli artefici , i nobili , e fino i lavoratori alle \ 

miniere hanno inteso parlare de* diritti dell' uomo , del 
contratto sociale, della libertà, e dell’uguaglianza? Tn 
trent' anni si sono immolati per certo più di quindici 
• Venti milioni di uomini alia guerra , 1’ agricoltura è 
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generalmente decaduta , sono state neglette coifceguen- 
lemcule le arti primitive , si sono ritardati i progres-» 
si delle belle arti, tante famiglie private d,e' loro piu 
.cavi pegni furono abbandonale -al lutto, e alla desola- 
zione , e la parie della cultura che riguarda le seieu- 
zu si è diretta verso immagiuarj beni, vane .speranze, 
e superficiale sapere . Non sarti questo un paradosso 
per ognuno che conosca anche per poco la storia let- 
teraria dello scorso seonlo , e che voglia meditarvi scn- 
za prevenzione , malgrado ancora lutto quello che no 
abbia potuto dire in contrario ampollosamente Coudor- 
cel : beli' ingegno , divelluto aneli’ egli sventuratamente 
vittima del generale fanatismo , Basta considerar solo 
l’ opuscolo di Maupcrluis sul prpgresso delle scienze 
per vedere quauto erano giuste giti a tempi suoi le la- 
gnanze sui progressi del sapere , e quanto più giuste po- 
trebbero essere per certo al picsente. Niuua nazione è 
stata esente da questa decadenza del vero sapere per 
effetto della superficiale , e pericolosa cultura de’ po- 
poli. Dal nord fino al mezzogiorno dell' Italia lutti più, 
o men che si voglia i popoli hanno sentito i ber 
vantaggi della liborlà della stampa a misura che han- 
no essi avuto più commercio coi rigeneratori de* popo- 
li, c i restauratori de' diritti dell’ umanità. L’ Inghilterra . 
quella nazione si ferace d’ ingegni penetranti, e di quel-, 
la sapienza tanto più utile quanto meno astratta , e 
ideale, ha saputo mantenerti esente da quel morbo epi- 
demico dello spirilo umano; uè le sediziose «pere di'. 
Veine ( Rights of man) e di .Godwin (of politicai justice.)- 
hanno potuto anche per poco introdurre le ideo, con-; 
trailo ai priucipj della costituzione llritlannica. La Spa-- 
gna per orgoglio è giunta ad oltenér ciò che per sa- 
pienza conseguirono gl’ inglesi. Deve dunque necessa- 
riamente esser noto alla suprema autorità quali massi- 
me religiose , quali principi di etica , quali assiomi di 
politica si pretendano stabilirsi e si diffondano permea-, 
zo della stampa nella nazione; e perciò è di opinione 
l’a» del codice che la liberta della stampa sia pericolosa , 
e nociva in un ben regolato governo. Di latti lo stesso 
David Ilurne il quale richiama come un diritto della 
Britunnica costituzione la libertà della stampa non può. 
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avvilire ' gl’ inconvenienti die *ne- resultano* * ter- 
mina-, il suo maggio con le -seguenti parole degne di con—, 
siderazione per cento* Bisogna nondimeno con tessa Ma. eglf 
.dice clic sia difficile , forse anche impossibile ili pro- 
porre un co uve fileni e rimedio (dia il! imitala ( v imbonii 
thed ) liberili della, stampa -, essendo Olle <«f thc,. evita 
ottending ithose mixt forms of govcrimuicnt , cioè uno., 
de’ mali che accompagnano queste torme di governo,, 
miàto llumé politicai Usavs. Tona* I. Ud. IH. 

. Alla pag\ 89. /)>. 2. 

i- U titolo dal giuoco nel codice forni a un’ appendice, 
al precedente in cui si è cercalo di stabilire i principi 
che avessero potuto mettere argine alla prodigalità -dc\ 
cittadini, oud 1 è che non deve sorprendere se fra i do-- 
veri degl’individui dello stato, che nel primo libro sc- 
ilo indicati, si venga a parlar del giuoco, non essendo 
punto materia estranea al subbietto che si tratta , come 
forse crederà taluno; nè potendo quella quislione trovar 
luogo piu opportuno per quanto pare , die allorché si 
abbia a trattare delle leggi che ttmdono ad impedire la 
dissipazione della propriel'a di ciascuno. Fu sempre og- 
getto che richiamò 1’ attenzione de’ politici , s.c sia eon- 
ducevole il giuoco al ben essere de’ cittadini , o alme- 
no se fosse indiffereutd occupazione per essi’. V. IVI. 
de Reni siènce dii gouvern. Tom. III. 

Alla pag\ q 5 . 19. 

Io non credo di essere in contraddizione con ciò che 
lio detto nel capitolo III. cioè che in ogni l'orma di 
governo, purché si sappia premiare la virtù , e puni- 
re il vizio surgeranno uomini singolari in ogni genere; 
imperciocché io non intendo dire per uomini singolari 
in ogni genere, che in ogni forma di governo vi potes- 
sero essere persone le quali fossero animate alle grandi 
e simili azioni dall’ idea di uno stesso premio, o allon- 
tanale dal delitto per timor della pena medesima, dico 
solo che ogni costituzione politica bene premiando, e fa- 
cendo uso delle dovute pene, non mancherà di uomini 
illustri e preclari correlativamente però al governo stes- 
so stabilito. Una monarchia ben regolata vi dara dun- 
que Bayard , e non Teli: una repubblica Bruto, e non 
Sesto , un’ aristocrazia Andrea Dona e non Crillon . 

Che 
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Che se mai costoro «vesserò conservati i loro sen- 
timenti ne' governi diversi da quelli in cui ebbero essi 
la culla , avrebbero cessato di essere virtuosi , e sareb- 
bero divenuti i più infami uomini del mondo, per cui 
a parer mio potrebbe dirsi ohe Bayard , Bruto , e Doria 
fossero seguaci di un'austera virtù, ma ch'ossi bea 
avrebbero potuto dirsi indegni , e scelerati, se avessero 
voluto adottare il primo le idee di suddito in una re- 
pubblica , il secondo quelle di un repubblicano in una 
monarchia , e *1 terzo o i principj di un republicano, 
o ’di un suddito in un' aristocrazia : cosa non avvertita 
a' nostri di nelle passate rivoluzioni, nelle quali fu scel- 
to nelle monarchie Bruto come modello di una virtù ri«* 
gida , e severa# 
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Cap. XVI. Delle pruove del delitto . 2.06 

Cap. XVII. De' testimoni. v « 3 2.5 

Cap. XVIIL Degl* indizj. 330 

Cap. XIX. Della difesa de 1 rei . a58 

Cap. XX. Della sentenza del giudice. 

Cap. XXI. Degli officj di beneficenza. 2^6 

Cap. XXII. Delle gì 'azie. *43 

Note in fine del volume . . a5o 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


9 chimica 
i 5 convieu credere 
ib. grau popolazione 

19 abbia a prima 

20 poter proporre 
39 molti bisogni 

5 o due molli 
83 mostrarsi 
gì gran considerazione: 
99 prevedere 
108 die dai 
161 delitto: 

120 vindice 
i »4 n °t- che molli 
124 ricavato 
126 la poco efficacia 
1 36 aggressore 
*4* da seguir 
ib. pubblicati 
j 46 punito 
ib. not. del governo. 
i 49 legislazione 
1S4 contentassi 
*58 stabilire 

159 libertini 

160 indifferente 
171 ed inesatta 
186 giuochi 

>97 gran riputazione 
216 disposizioni 
334 inadeguate 

345 essa sa 

346 esercitato 
35 o gran diversità 
356 particolarmente 


chimica , che 
conviene credere 
grande popolazione 
abbia la prima 
potere proporre 
non molti 
due molle 
mostrarsi grandi 
grande considerazione 
prevedere , 
e cl>e dai 
delitto , 
vendicatore 
che alcuni 
ricavata 

la poca efficacia 
assalitore 
dal seguir 
confiscati 

punito severamente 

degli stati 

legislkzioni 

contentarsi 

stabilire 

dissoluti 

indifferente azione 
e non esatta 
giòchi 

grande riputazione 
deposizióni 
non proporzionate 
essa sark 
eseguito 

grande diversità 
particolarmente quella 
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